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ON ^ fermeJJ^ d me di' 
avvalermi del ìodevol co* 
fiume de'Geometri, acquati 
per mifurar V altezza de 
monti fa mefiieri difcender 
nella profendith delle valli', condojìacche fon^^ 
data fopra troppo alte inaccejphili cime la vo^ 
fira virtù dijpero o di penetrarne la fu^ 
hlimità 9 0 di bilanciarne il predio ; /«- 

* tanto : j 



taKto come pii* dejm di ammirazioni 
che di lodi mi ha inanimito a far. compa- 
rire alla Rep ubblica Letteraria VE ruditif- 
fimo POMPOmO LErO fre/mto col glo- 
rioso Nome^di VP. REVERENDISSIMA, 
in cui vedonjì ^ar enfiare f ed ajjèm^rarjt 
tutte quelle Jcienze* , de in altri divifin 
mente fon dijperfe . Che fe la Cerva dà 
Cejare comparve norf.fnen fafofa , che ri-^ 
Spettabile per V Auj^ufo Nome falla fronta 
j colpita , a buona equità andrà céd Vofita 
pii* ragguardevole la predente Opera a ren- 

I ^ ^ 1 * 

dcrjì eli or a , ovunque ba il fuo camino, il 
■ majij^ior Pianeta : Con cib ejjindo , leden- 
dola i popoli , Sovverrà loro , ciocche diJJ^ 
il Mellifluo al Pontefice Eugenio v, Proefis» 
Dt profis : piacele meritevolmente eletto 
al Governo coìV efempio , e coUà Econt.- 

I \ * X , 

mica Polizia il divino culto 9 e d van- 

tadìo de' fuoi promovendo , fi da a cono- 
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fiere per quell' Aquila di ^rand'' ali , che 


c0{r 


fi adatta fulle f iume la^ pargoletta Prole^ 


m- 


. e la ^uida fulle pendici per cojtumarla a 


, JÌIÌdr lo fiuardo al Scìe . Ayventu^oji a 
^ dire il Vero , e filici ejji « che anno nel 
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loro capo che ammirare • e molto piu che 
imitare , o riguardino la Juhìimit 'a deà' . 
in^e^no , di cui dotollo la Divina Japien^ 
za ^ 0 la piena cognizione della Materna^ 
tica , 9 di tutte le fiienze , che iUuJlra- ^ 
m r Anima grande rapita nell' imhevi- 
tnento del vero fapere . A tante virtù 
unifica K P. REVERESlDlSSmA la 
heni^nità col gradire il prefiente oma^^ 
^io , il quale fi per se e tenue , lo rett- 
• derà .grande il vojlro ^enerofio gradimento ; 
del quale vivendo io non punto dubhiojo 
per V antica fiervtiu che profiejfò ; anzi fi- 
euro per ^li molti hetteficj di cui continua- 


tnente mi ha ricolmato coll' amhìziqne di 

../•» 
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^oderf incej/àyìtemetite del vofita Patmì- 
tifo i ^ colla fperanz(k dk offerirli per Vav^ 
venire altri effetti- del mio invarìahile 
Jequio , coir umile hacio^ delle. facra\e irtet-* 
fd dipotamefite mi dedico , ' 

Di V. p .' reverendissima ‘ 

■■ ■ ■ * ' ; ‘ ^ 

Napoli Qiogqp del 
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Unùjifs. De votili, Òbligatlfs. Servo 

y''^- \ Fonim^to CaragoTi'^i, 
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POMPONIO LETO 

A FRANCESCO BORGIA 

VESCOVO TEANESE TESORIER 
PAPALE. 

SANO gli uomini ftudiofi di 
andar, ricercando fe Piftoria è 
utile 0 nò . Ma noi non (bla- 
riiénte affermiamo effere utile e 
fruttuofa, ma agli uomini ezian- 
l'dio nécelTaria . E cosi come fi 
• nodrifcono i corpi noftri con 1* 
Agricoltura, fi nodrifcono al- 
tresì gli animi con le rifehrate 
memorie delle cofe paflatè . Ì1 defiderio del con- 
fervar la vita , per difcacciare 1’ infermità da cb^- 
pi noftri ritrovò T ufo delle medicine . L’ ordine 
delle cofe per non reftare in tutto fpento infiemè 
col facitore di elfo ritrovò lo fcriver l’ iftoria . E 




\c\V0 


migliore e più eccellente parte della fapienza. Con- 
ciofiacofacchè in effa s^ impara a vivere , ella vi- 
tupera i vizj , inalza le virtù con certo ardor di 
imitarle e dove i tempi fanno invecchiar tjjt- 
te le cofe j nondimeno, Tiftorià per lo numerò de- 
gli anni vieppiù fi fa maravigliofa e più fantà, ruK 

* ? torà 



tofa vien riputata. Si fon trovati già molti, i qui- ! 
li anno fcritto dell’ utile, che da effa ne nalbc, ed 
appreflb dell’ oflTervanza di eflfa ; per il che paflfar 
via quelle tofe sì fatte con filenzio non fi dee ri- 
putar negligenzJa . Deqno gl’ iftorici sbandire affat* 
to da loro il brutto vizio dell’ adulazione , l’amo. 

. re, «e la benivblenza, la paura , e la fimulazione, 
dalle quai cofe vien ad elfer corrotta la narrazio- 
ne, ficcome già Tpelfe volte fi trova elfere avvenu- 
to. Perciocché ei fi fuol dire , ferivi pur ficura- 
mente tutto quello , che più ti aggrada e quelle 
cofe tutte racconta , che raccontar vuoi , che in 
ogni modo compagni aver dei nelle bugie. Quale 
'è la cagione, per la quale i Principi deH’iftorie fi 
trovano difeordanti ? Perchè feri vendo, affermano 
’ eglino cofe varie ? Egli avvicn quello perchè Quel 
giudizio, il quale noi fogliamo ufar nelle colè fpef- 
le fiate n’inganna . Laonde liberi. da ogni errore 
confelferemo, elfer cofe vere, lo -fcrivere quelle co- 
fe le quali noi vedute abbiamo ; onde fi dice elfer 
nato quello nome iftoria, perchè egli ha avuto il 
fuo nafei mento da Iftoreo verbo Greco , che vai 
queir illelfo che nella lingua polirà veggio . Ma 
perchè la materia della narrazione s’ accomoda a 
quelle cofe, le quali fon lontane da que’fecoli, ne’ 
quali noi ci troviamo elfere / e fa di melliero di 
avere infiememente giudizio , e memoria . Egli i 
apporta giovamento grande di le'ggere accurata- 
mente. Si loda medefimameiite molto in un’iftoria 
una brevità, la quale fìa chiara ed aperta ; e tale , 
qual vediamo elfer quella di Crifpo Saluftio. LÌ- j 
vio col moftrarfi nella fua or breve ed or copiofo, | 
vi aggiunfe molto più di eloquenza . Si trovano ' 
oltre a ciò alcuni i quali ufano in ciò ^re ubo 
^ candido ; ed alcuni altri poi , che troppo fon 

gonfi 
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' gonfi ed ornati, ed o^gi è fpema certamente affàt- 
*- to ^eir antica femplicità , qual fu quella di My-' 

ed co Catone, e di Quinto Fabio! Ora noi abbiamo' 

ar ' rivolto l’intenzion noltra ad effer brevi , ed Abbia- 
ti- mo fatto per maggiore ornamento fpefTe digréffio-’ 

it- 'ni. Tuttavia fc e^i. avverrà y che a noi maiKhi' 

o- quel candore, il quale fi vedeva già avere rantica' 
e , femplicità , noi prediamo , che ci fia pcrdonatói 

xo- ed avvengacchè noi fappiamo molto bene ciò pun« 

nu* te non meritare , noi nondimeno giudichiamo di 

ara- dover quello ottenere, e da coloro maflìmamente 

jdle che leggeranno , che pure udiranno quelle nollre 

e in cofe. Oltracchè ridona fcritta in qualfivoglia ma« 

' niera arreca feco diletto a qualunque la legge . 
ne fi ftfoi fiamo’ naturalmente tutti inchinati al voler co* 

[nano nofcere le cofe; e vie maggiormente, e conmol- 

flufl ta piò avidità ufiamo elfa cola cercare , che la 

eloquenza , come quegli che ci lafciamo prendere 
’i-fon da qualunque femplice e nuda conofcenza delle co- 
eco* fe , e fino dalle lavoluzze delle vccchiarelle. Noi 
elTef non abbiamo già recato in quedi nodri commen- 

j;to il tari cofa veruna, che fia falfa , per quello che ab- 

c vai biamo potuto conofcere. E prendendo ilcomincìa- 
Ma‘ mento loro dalla morte di GORDIANO il glo- 
loda a vane , abbiamo raccolto in un corpo folo molte 

I, Dt' cofe, che erano fparfe quà e là pg: fino all’efilio 

jyo (fi di GIUSTINO degli Eracl], Egli è bene il vero, 

£gfi che dp’Filippi fino alla morte di EMILIANO abbia- 
' mo liccontato le cofe troppo mozzamente, perchè 
y/forii le fatiche di TREBONIO Poliione fi trovano per 
t tale; . dire il vero fenza alcun capo, nè fi polTono ritro- 

10. Li ■'^?re le memorie delle cofe di quei tempi. Tutra- 

o^iofd . via noi , o Borgia , dimiamo per certa cofa fuor 
[fovaiH’ d’ogni dubbio , che quedo libretto nodro vi deb- 
ujo ba piacere y perciocché noi Tappiamo , che molr# 
ppo fo», ■ ’ " 

gOflO I - 

) 





v-f feparate da 

gli altri ^'^“, mancaffero de^U’ altre cofe , per 

S-« !• opm «1 MtoUta l’umanità vo- 
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SOR I T r A 


DA : 

GIOVANNI CAMPAGNA , 

^ Tra gli x^rcadt detto 

PI SOSTRATO LA BONIO. 

ONO tante , e si varie le opiniohi 
de’ Scrittori intorno all’ eruditiffimò 
POMPONIO LETO, che fc la 
. virtù non foffe lode , e premio a fc 
ftelTa, ogni facondia per grande che 
fìa , del dire fmarrirebbe la traccia. 

. Ma ficcome gli diverfi fentitnenti de’ Filofofì in- 
torno alla Natura , cd effetti del Sole unqucmai 
non ifcemano al maggior Pianeta la luce , bensì la 
propagano , non altrimenti gli difpareri di quei , 
che fi fono brigati diffartiinar la Sapienza del no- 
ftro Autore , non 1’ an punto ofcurata , che anzi 
illuftrata , e tramandata a’ poftefi . 

Quei , che.an giudicato prezzo di opera il ren- 
der chiaro a popoli avvenire un Perfonaggio , cui 
le Opere divolgate confagrano per immortale, non 
fi uniformano nel Nome del pari , che difeordano 
nella Patria. Del difparere del Nome tra SabcHi- 
co , Platina , il Majoragio , Giovi© , ed il Porpo- 
rato 
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rato Angelo Maria Quirini ne ha rivangato non 
poco nelle DiflTertazioni VofTiane Apoftolo Zeno?, 
nalia per altro a mio avvifo rilevando , che non 
fian conformine! darli il Nome, purché ne abbia- 
no con publica Religione commendata la Sapien- 
za. 

Molto meno è da inarcar le ciglia nel leggere i di- 
verfi pareri riguardo alla Patria di Lui ; perché odica 
Giovanmatteo Tofcano feguitando 1’ opinione del 
Giovìo, eh’ Ei fia nato nella Marca , o il Toppi 
nella Biblioteca Napoletana lo chiami Salernitano; 
o Leandro Alberti nella Deferizione dell’ Italia co- 
Bofea Patria di Luì l’ Amendolara^ in Calabria 
come eziandio attefta Sabellico ;>così diverfe opi- 
v<.co>.»vC«. nioni dan aniino a noi per paragonarlo con Ome- 
ro , per cui, allo feriver di Tullio nell’ Orazione 
a prò di Archia , gareggiano tuttora gli popoli di 
Scio nell’Arcipelago , i Colofoni, gli abitatori di 
Smirne alle colie del Mar Jonio , quei di Salami- 
na tra la Morea ; e l’ Attica , ed altri , che affet- 
tano la gloria di averlo per loro Cittadino. Tan- 
to a buona equità può dirli di LETO ; con ciò 
clTèndo oltre l’onorevole teliimonianza del Voflio, 
4el Giraldi, del Poliziano, ed altri letterati, balla 
r Elogio del Cortelì ,; Vir per yè magnus ìncredibi- 
Ha fiudìa ad Eloquentiam , Hmatìoremque ' elegan-^ 
tiam convertit : degno per vero , che fi fcolpifca 
appiè della fua onoranda Effigie 'l’ Encomio datoli 
da Giovanni Scopa . jRomana Prtneeps tAcademia ^ 
diligenti [fmus homo antiquitatis ^ ac omnis littera- 
tura confultfjjìmus y per non arrogarmi 1’ òdiofa 
nota di fiiperbia, Ye v’ incidem il mio , che in at- 
to di ammirazione al di lui merito confagrai . 

' Quem dices fortore dieta fubìiffe fupremum, 

^arior HIC duat pofl fua fata, dies . 

R che può wvvifarfi io tante opere publicate, degniflì- 

m* 
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,tno parto del fuo fublime intelletto . Tra le quali ha 
'meritato il comune applaufo il Compendio della 
Storia Romana, che da Roma l’Autore trafmife al , 
Sabellico in Venezia / il pregio di cui può arg’o-, 
mentarfi dalle replicate Edizioni a richiefta della 
Letteraria Republica; a cui tornò a grado più ha* 
te proccurar, che fi daffè in luce il libro de Exor- 
tu Machometis , di qual famofo Impoftore fu da 
cflTo POMPONIO il riftretto inferito ancora nel 
li. Libro de’Cefari dopo la Vita’ di Eraclio. Non 
meno però ammirevole comparve nel Libro de^ 
Magiftrati Romani , a cui fuole anche andar uni- 
to il Libro Romanorum Sacerdotih jjurifperi- 
tis , & LeMus ; ammirato perciò per lo più veri- • 
dico nella peferizione dell’ Antichirò Romane,- at- 
tefocchè non fol tanto fopra Salluftio , e Livio j 
ina fopra altri Scrittori s’impegnò loftudiodiLw 
per darceli corretti , e migliori . 

Tralafcio a bello ftudio il rammentare gli Com- 
menti fopra Virgilio , e fopra Fabio Quintiliano 
de Oratoria Injìitutione , le Correzioni di C. Pli- 
nio fecondo di Ponipeo Fedo de \Interpretatio~ 
ne Lingua Latina , di Nonio Marcello de Var^a 
Significatione Verborum , T Emendazioni fopra M. 
Varrqne , gli Argomenti negli Epigrammi di 
Marziale , il Glolfario Medico , 1’ Orazione del- 
le lodi di Platina , le Pillole in più libri fparfe , 

1 Enchiridiq , o ha Manuale Grammaticale , fen- 
za far menzione del Codice membranaceo DCIII. 

V Biblioteca Regia di Torino , che ci fommì- -, 
niftra alla /»^^.io 7 .un*altra Opera di POMPONIO 
LETO con quello titolo : T)e nominibus menfium 
fipì*d ^JEgyptios ^ ChaldaoSy Eìabreos , *Athenienjes ^ 
r^cedones , Gracos , Syros , Perjas^ & %Arabes, ed 
j 1 molto più, con cui acquiftò il Nome di Princi- 
p« de’ Letterati . Il che può chiaramente argomeu- 
» , ' tarfi 
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tarfi da coloro , i quali , benché fapeffero , che 
(fecondo Valerio Mafìfimo) xA'dmtranda potius 
lenito extolluntur y ^uam veifbts ; nullamanc© noti 
ebber ritegno di avventurarfi nella commendazione , 
di si nobile foggetto. 

Lo chiami il Vives Romana purltatis fludhfus^ 
& vevba 'habet eleSia , & dìBionem fatls cafliga-^ 
t'am : Lo appelli il Giraldi , Litterarum , e!?*- anti-^ 
quttaiis benè perttus . Venga nomato dal Majora- 
gio , Vit fumma eruditlone , atque dicendi elegantta 
clarus ; Dicaci Lui Beato Renano nella lettera a 
Teodorico Grefmondo J. C. di Magonza, Vìr tlle^- 
Càjlum magis , ^uam phaietatunt , Ó" tumtdum Jer^ 
Monem femper amavit » Romanam veiufiatem nemo 
unquam diligeniius obfervavit , Ò“ veneratus ejl .* 
conciofiacchè à me fembra, che niuno più del Sa- 
iiellico ■ abbia efpreflfo il carattere di tatfto favio 
Perfona^gio . POMPONIUS LMTUS Phece^br Jio- 
fler omnium^ qui nojìra aiate fuere^omnU vtttfjfatis^ 
perii tJftmuSé _ ♦ . 

Nè per tanto dlvolgata anche à jioholi rìrtiotì 
la Fartia del fuo làpere , nè per eflTerfi bendato 
preffo la Corte di Ron\ji per la cognizione delle ’ 
lettere umane fublime , e per la perizia nelle Ope- 
re degli antichi rinomato y fi appagò di eflèr giun- 
to al colmo della Letteratura; che anzi rimarcan- ' 
do col penfiero, ogni cofa buona eflfer diffufiva di 
le ftefla , e che i valentuomini non nafeono fol- 
tanto a sè fteflfì , bensì agli altri y per adempiere 
atf obligo di quefto umano commerzio , per ren- 
derli benemerito nella Republica Letteraria , e 
molto più per animare la Gioventù a coltivar lo 
ftudio delle lettere, e delle fcienze-aprl nella pro- 
pria cafà fui Quirinale per comodo publico una 
lecita, e copiofa Libreria di antichi Codici ricca; 
dove con altri Letterati , che fiorivano in Roma, 

fon- 




D I- L E T O 
fondò ri'Accademia per comune vantaggio, 

• Quefte, e fjmiglianti dotte fatiche per ogni dove lo 
rendettero jlluftre , ma molto più per aver in lui fà'ttp 
conforteria l’elevazion del talento con la docilità de’cq- 
ftumi a fegno, che per coltivare l’uno , e gli altri fegre- 
gato vilTe e da’ tumulti del Foro, e dallo ftrepito 
del volgo , foggiomando in uno de’ fette colli di 
Roma ; acciò la folitudine infegnata da Seneca gl 
lùo Lucilio, e imitata da Lui in Catone, e Var- 
rone dalfe più agio nommeno all’oneftà del vives 
re, che alla coltura delle Scienze . Il pofTedimeo- 
to delle quali Ei regolò con tal moderazione di 
animo, che potea meritar 1’ Elogio di Tullio da- 
to a Catone: Homo virtuti fimillmus ^ mavuU 
quam vidert bonus . « 

, Nullamanco , perchè al dir di Tito Livio , Pen- 
efl Jbla ìnnocentia vìvere y e molto più per- 
^irVirtus in adveefitate perficitur^ fu Egli dagl' lur 
vidiofi , ed uomini di mal talento accqfato ^ che 
con Callimaco , Platina , ed altri congiurato 
avelfe contro Paolo II, Pontefice : per ifchermirfi 
dalia ^ual calunnia peq$ò dileggiare , e ritirarli in 
Venezia , dove (al dir di Giovanni Tacuinq) per 
Io fpazio di tre anni foggiomando , può affèrmar- 
11, che imitalfe il Sole , il qiwle in qualunque fe- 
gno del Zodiaco pafsi ^ fempfenriai è lo, Ueffo i e 
dove efiiniinato 1’ irragionevole fdegno dei Ponte» 
jfice , gl’ incorrotti coftnmi di POMPONIO , 
tanto^ compartì di onore a. Jlluftre Repul?Uf 
ca, quanto dalla, raedefimairv^evuto avea.f, 

Nè per, tal funefto accidente. fmarrilC, là fuà 
virtù , anzi' avendo per ^ avventura , apparato da 
Orazio., Mquam memgnto re^s^ in prnnifjus ferva^ 
fé Menrew, con co^nzft: del pari, efieeoa difpré- 
gio guardò il torbido volto dell’ avverfa Fortuna, 
fld che died e grandi- elèmpio 4’ imarepidezza nel 

» I ve- 
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veder# j>er verdine Pontificio arreftato in VInegia, e 
talmente , che lo Storico Pontificio lafciò a me- 
moria de’ pofteri : ^'rahttur ad Urbem Pompon'ms 
Imenei tis captus per totam Italiam \ tanquam alter 
Jugurta ducitur in judicium Pomponlus Vir JìmplU 
cis ingenìi ^ ncque cortjurat toni s ^ ncque altcujus jce- 
‘lerìs confcius .• ydmore namque vetujìatis K/lhtiquo-- 
rum preclara nomina repetcbat , quaft qutedam Cat‘ 
caria y qua noflvam juventutem amv.lattone ad vir-m 
tutem incitaret: nè per quefto le giuftificazioni da 
POMPONIO addotte vaifero punto nella pregiu- 
dicata mente del Papa per difinganparlo y fe non'- 
che morendo Paolo II. , da Sifto , ed Innocenzo^ 
Pontefici efaminata bene la caufa fu dichiarato In- 
nocente, e riportando per 'fine la vittoria fopra- li 
fuoi Calunniatori , e col favor di tutti cfaltato 
alla Prefettura della Univerfità Romana, non sòy 
fe maggior grazia ac^uilfaflTe, o maggior autorità. 
Allora u conobbe a prupva effer egli nato per dif- 
fondere per ogni dove la faplenza, e prima di eh" 
ferlo^ aver meritati l’ orrevole carica del Magiftc- 
ro ; giacché ( allo - fcrivere -del Blount nella fu» 
Cenfura ) Roma tanto concurfu docuit , ut , cam an^ 
te auroram docere incìperet , a media noEìe in audì- 
Éorittm ad praoccupanaa fubjellia , concurrerent . 

' Con ciò , fe mal ndn Ini avvifo , potè POM- 
PONIO menar fafto , ed andar gloriofo col pre- 
gio a niuno, per dotto che folfe, conceflb : (e 1» 
tua modeftia, di cui fii a difmifura guernito, non 
lo ayeflTe vietato dèi che poterono fer tefti- 
monianza* e Principi di alto grado , e Por-, 
poràti , e' Saggi , a’ quali fopramodo amico di- ^ 
venne , e caro , qual amicizia , e familiarità 
non difgiunfe , ;o troncò altro , che morte 
che ( fecondo il ragguaglio (ingoiare di MonfìgnoV' 
Montanini eftratto dal manufcricto delia Libreria 
. ■ ^ . • Va- , 
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\ .Vaticana ) a 21. Ma^io degli anni 1497. Sotr$ 
il Pontificato di *.Seffandro rapi al Mondo 
; ua’ uomo nato all’ immortalità .* non potè fare 
retò , che avendo Egli nel fettantefìmo anao 
fodisfetro alle leggi della ^Natura , nòn, fofle ac- 
compagnato luttuolàmente il fuo Cadavero full’ 
t Altare del Monte Celio da quaranta* Prelati , e da 
^ Ambafciadori delle libere Città , e de’ Principi , e 
^ fecondo il coftume de’ maggiori con funebre Ora- 
* zjone onorato . Nè potea in miglior forma tra- 
’’ mandare a noi la Iggrimevol pompa , ed infieme il 
' merito di si gran Uomo Erafmo in Ciceroniano 
" pag. 161. Elatus efl xA':cditoruminfigmum piis bume- 
rìs , bendante funus famtlia Purpurata JlUxandn 
Pontifichi & laudante Petro Marfo Oratore .^Quum 
variis autem Elegits tumulus orna retur. , 

Tra le quali lodi non fu la minore quella, con 
cui in una Epigramma da Giovanni Pontano ven- 
ne efaltato. 

Pomponi, tibi prò tumulo fit laurea Sylva: 
Offa, Maris rores , myrteaque umbra tegant: 
Ttqu9 tegant, artufque^ tuos, vjolaque, rofaqut^ 
Ver habeat , Zephiros fpiret , & ipfe cinis : 
Stillet, Ù“ ipfe cinis, quas & Parnalfus, CJ?* antra , 
Thefpia , Ò" ipfa fuas Afcra miniflret aquas., 

Al che è uno grande {limolo alla gioventà lo 
tggiungervi 1 ’ Epitaffio di Domizio Palladio. 

Htc Jacet .exigua LJE.TUS ^MPONIUS Uma^ 

Cujus honor meritò pulfat utrumque Polum . 

ZJETUS erat Roms Vatis fiublimis, & idem 

Rhetor , nunc camprs latior ElyfiLs. v 

Infe-, 


VITA; 

. Infegnamenfo {;er noi a ben divifare utiliffimo, 
che un Virtuofo imita il Sole, il quale tramonta, 
€ non muore , dapoiccl^è lo fplendore , e la Fama 
di POMPONIO non li ecclifserà, nè verrà meno 
fc non col Mondo . 

, • A » ' 

Virtus tpfff fibt laus ejì .* facundta nufquant » 

Sat valet llUns tollerc' ad afira decus , ^ 
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DALLA MORTE Di' GORDIANO ‘ ' 
. ‘ IL' 'GIOVANE FINO ‘ 
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BALBINO PUPIENO GORDIANO A 


ROMANI Sertatori Indorti cbi 
ra^ionameritòfatrond Seriatoda 
Vezio Sabmo ordinaròno l’ IiiH 
perio a due 'cittadini per l’irri- 
prèfa còrttra Malfimiqo : '< t pec 
la ruina ,• e tllsfaziond di 
perchè egli era ftato^il piii^, 
die avendo 'fatto poco cohfo 


' ' dell* àutrthta dei ^Senà^Po'', -forte 

dall’ elercito chiamato Impèratìotè ,* ed 
Ouefta cofa fu con concorde volere , ed eguale 
allegrezza confermata dal* popolo Romano. Qu«- 
fti due dunque furono DECtQ- Celio Balbii>Q i*e 
‘MARCO Clodio Pupieno .' Qaefti> 4 vvegìfiiacnè' ti- 
‘ A fpctto 

e « c cAfV^ »At 29 7- 
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1 LIBRO 

» fpetto a* Tuoi paflàti folfe uomo poca chiaro c no- f 
• bile', era tuttavia rifletto a’ gr4di della dignità 
fua molto famolb ed illuftre ; dalla Tua gravità c 
feverità apprefo molto venerabile . Gli antichj di 
Balbino efan venuti infieme con Pompeo Magno 
dell* llole Gaditane della Spaglia -, ed cran pofeia | 
ftati creati cittadini Romani ; èd era flato if pri- 
mo tra loro Teofane Balbo chiamato in Romà 
Cornélio, quello che, fu già difefo da Marco Tig- 
lio. Balbino dunque' rifpetto alla nobiltà della ia- 
miglia fua, ed apprefTp per le fue molte ripehez- 
le, e per la clemenza, di cui egli fi trovava do- 
' tato , era baftevolmente conofeiuto . E quelli ne* 

fuoi collumi era aflTdmigliato a Cefare , e quelli 
a Catone . ^ Quegli conduffe T efercito in campa- 
gna contra ì Maflfìmini " giudicati nemici della Re- 
A , publìca , e quelli ptefe la cura. del goverpo della 
• A* - j *"*^^^* condotta di colui, e per lofuofa-' 

' 1 |>cre i Maflìmini* ricevettero la morte.; .*e per la 
fi ’icoftui bontà fi acchetarono quc’tumulti, che erano 
^ ^ nati neUe città tra i .cittadini , - e ji fi’!dati delia 1 

■ guardia . Ma egli non giovò punto al fine nè a i 

(Colui la fua Teveri tà , né a collui- 4a Tua -elenae»- I 
4», peteiochè eglino furon amendue morti da fol- 
^2,37* .dati. Ora, non cootradicendo loro il Senato, fu da ) 
loro creato Imperadore GORDIANO già in età j 
•jdi anni tredici;^ il qjuale poco 'av;jnti^era Cefar^. 

poténi3ofi/’da i coftui fuccefli ^gnere ed in tu^- : 
^t€i:tor via, Ì1 nome iPerCano, fu impedito dalfia- 
tfiidie ordinategli, coQtf» da Filippo di poter cìò fa- 
•Jte e, da quelle tr^iyandofi il giovane peffegùita- 
.to, finalmen^ TÌmafe privo della vita . Concio- 
•lìacofachè i nafcofi tradimenti. ordinati per larui- i 
-na, degli uomini da bene fanno maggiori le fcele- 
’.gigf> ini deg li sfacciati traditori . .Egli è bène ilye- I 
-;fQ ^ cne m(4rt£ dei giovane Gordiano non pa{^ • 

to' . i 

I 
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sò (enzà gfan vendetta; perchè tutti coloro, i qua- 
li fi trovarono nella congiui^ fatta coatta lui, ef- 
iendo primieramente torrmufati con diverfi cru- ^ ^ ^ 
deliffimi fapplicj, far on finalmente anch’eglino fatti BZJS 
morire.. • 

» 

MARCO , E SEVERO OSTILIANQ . ^ 

P oiché nel Senato fu intefo per certa eofa k 
morte di Gordiano , fu da loro eletto airira- 
-perio un certo MARCO uomo. nel vero di mói- . 

.ta gravità, e molto .favio. Creili trovandoli nel 
.palagio là, dove egli /eleva Aitare, fi morlquivi 
■ di morte iubitana ; e lenza metter troppo tempo 
in mezzo gli fii fatto il fucceflbre. Perchè i, Pa- 
dri Senatori elelfero fubitamente Inapctiadorc SE- 
' VERO OSTILIANO, il quale eifeado cadutoti! 
una grave e fubita infermità,, ed effendogli da Me- ^ 
dici cavato fangue, forfè fenza bifogno,( e cont«a 
quello, che doveva krfi per là fuat malattia; egli 
per cosi fatta cagione perdette la vita . Furono 
•intanto portate ai Senato alcune lettere di j^ilip- 
PO , nelle quali era fermo come Gordiano ’àflali- 
to da una grave infermità, fi era finalmente mor- 
to ^ e efie 1’ efercito dopo la morte fua aveva » 
eletto Imperadore eflb Filippo , onde egli prega- 
va tutti i Senatori , che voleflTero ciò confermare. 

Ora il Senato non avendo ancora contezza' di ^ 
quella cofa interamente , confermò Filippo Impc- 
.radore, ed Atugufto : quindi fii da effidetermiàu- jL / " * ! ' ; 

to, che Gordiano fbfie pollo nel numero degli Dei. ìtrgJiT r.-. 

- ■ DELL’ IMPERIO DI FILIPPO . » 

\ • 

M . GIULIO FILIPPO nacque in Vbftra 
▲ città di Arabia e di jPadre , 'e Madre 

A 2 • affai • 
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\ ' LIBRO 

affai vili / ma non nocque già punto alla Aia fof- 
tuna la baffezza della' Tua ftirpe. Egli tìn dalla Aia 
fanciullezza panitofi dalla patria Aia, cominciò à 
•far l’arte della guerra-; nè fu quefto al fanciullo' 
malagevole ; perchè gli Arabi fono invero ottimi 
cavalieri , e cominciarono ad apprendere fin men- 
tre ,rche Pompeo Magno faceva guerra im Le- 
vante', la maniera del guerreggiare da Romani. 
Ora eflendo Filippo molto in ciò diligente a pò- 
co a poco, e grado per grado venne in altezza ; 
fette primieramente corripagno negli ordini, quin- 
!di pofeia fu creato Capitano , e poco dopo fu 
•fatto prefetto del pretorio \ Finalmente dopo la 
■morte di Mifiteo fa da Gordiano fatto generale 
dell’: efercito in Perlia ; ed era quivi tenuto dal 
giovane imperadore a guifa di Padre . Mifiteo il 
'■quale era detto per altro nome TimefTode uomo 
inverò mólto modcfto , e molto utile alla Repu- 
tblica jjsò tanca deftrezza nel governar quella, e i 
.foldati ancora ,• che egli ed all’ una, ed agli altri 
rera parimente carifiimo . Laonde molfo dalla in- 
_natajua bontà , « dalla molta eloquenza il* gio- 
vane^ Gordiano prefe per ifpofa una Aia figliuo- 
la ; ed egli fu perciò creato prefetto della città 
Accrefeevafi ogni giorno più ;per la coftui pru- 
denza e configlio fi-'-Romano Imperio . Fii per 
.ia..providenza di quello vecchio nella guerra fatta 
'in "Perlia rotto « xacciato via Sapori Re figliuolo 
.di Artaffrfe . Era Sapori della llatura del corpo 
- 'kingOy ‘« di afpetio orribile , fi .ricupcrarono altrc- 
.sìjquelle città Antiochia,- .Nilibe , e • Carta, 1’ e- 
fercito non ebbe mai alcun mancamento di vie- 
tovaglia; Egli ‘ non iù'giainmai nelrifcuoterlamo- 
lefto a’popoli.. Fu- quell’uomo onorato dal Senato 
«ol carro tirato; da quattro cavalli', e con quefto 
^titolo,:,',, *: 

/ ■ MI- 


PRIMO: 


MISITEO PARENTI PRINCIPUM 

f • r V 

P. R. TUTORI REIP. S.P.Q.R. ► 

Le (wai parole tradotte in nollra lìngua faran« * 
no quefte. 

A Mifiteo padre degl’ Tmperadori del popol Ro- ' 
mano , difenfor della Republica , il Senato , e pò*-»-, 
poi Romano . ‘ * 

E’ ben vero, che alcuni fi provano, i quali feri*» ; 
vono, che egli per opera di Filippo ricevette la 
morte , perciochè avendo i Medici determinato 
per riftrigncrli il fluflb del ventre , da cui egli, fi 
trovava molto aggravato, di dargli alcune medi-* 
cine acconcie a ciò fare / gliene fu pofeia dato a 
bere un’altra con fraude^ che focelTe feiogliere iP 
ventre, molto più di quello , che egli era 
Dopo la coftuì morte fi fecero molto maggiori 
le forze della fifeion di Filippo. Intanto per ope- . 
ra di eflb furon prefe« alcune navi, fopra delle qua.* • 
li era portato il forraento . Ora trovandoli 1’ e-^ 
fercito per la careftia ^ e mancamento de’ grani ri* 
dotto iti eftrema fame, ed in fupghi difficiliflimi, 
dove non poteva per l’ Eufrstfe condurfi ;la vitto- . 
vaglia ; gli amici dì Filippo tùttociò imputavano 
all’^Imperadore , affbrmando , che di> tutto queftq 
finiftro era cagione la fua negligenza . Onde gli:; 
. altri ancora trovandoli opprelfi dalla fame , s’in*» 
dulTero agevolmente a darvi credenza . Si era già. 
cominciato per i’ efefcito publicamente ,a biafi- 
majr l’Iaiperadojtè, ed>imputavafi la fua giovanez-* 
za con dire, che 'ella non era punto degna d]- 
.'i Imperio* td aPfineiIretti dalla rame furon tutti 
forzati dt raccomandare a Filippo l’ Imperio , ac* 
•cipctahè egli iofifimc> <«>l gi«vm« io dovtlfe go* 
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6 LIBERO' 

▼ernarc . Ora quefta cofa non potè molto lungo 
* Ccmpa ftar cosi , perciocché Filippo faceva con 
fraude tutte quelle cofe , che ei faceva ; e per na- 
fcofti amici lo faceva' tuttora fmputaire di nuo- 
' vi ^errori . Ed il giovane all’ incontro difcefo del- 
la- nobil famiglia degli Scipioni fofferiva mal vo- 
Jenrieri , che Filippo per l’ indegnità fua gli foffe 
pari nell’ Imperio , Quefta cofa dunque fu cagio- 
Kwe di far venire la morte di Gordiano molto piii, 
«ttofto, che non farebbe venuta . Aggiunfefi acciò 
eziandio , acciochè l’ amor del Senato e popol Ro- 
mano , ed pltre acciò de’ foldati udite ‘ le jnolte 
fraudi di quefto Arabico , non levaffe ad effo T 
Imperio . Ora Filippo^ divenuto .g'ià per sì fatta 
maniera A'ugufto', ragionò publicamente a tutti 
dell’ andata , la quale egli intendeva di fere a Ro- 
ma ; ed avendo fermata la j>ace con Perfiani, la- 
fciò la Mefopotamia, TAfliria nelle forze de’ne- 
mici ^ foftenendo il vituperio dell’ amai già vin- 
citrici per cagione* di più torto plirtendon di So- 
na andarfene a Roma . Egli fò edificare una cit- 
ai tà nel paefe, dove egli era nato, c volle che dal. 
nome fuo ella forte chiamata Filippopoli . Ora 
perchè non fia veruno ^ che rtia dubbiofo , e che 
r porta eÙoK ingannato dalla fomiglianna del no^ 
me , egli è medefimamente ]in Tracia un’ altra 
città , che è detto di qoeftb iftertb nomeTilippo- 
poli, la quale fu già feccheggiata daglè;Sciti , e 
quefta era ftata edificata molto prima da i Re di 
Macedonia . Egli oltre acciò volle in, quefto fuo . 
viaggio , che Filippo fuo figliuolo forte feco pa» 
-ri- nell’Imperio. Ora poiché egli & ne fti entrato 
dentrOiin^Roma , già contento di aver mertb ad 
effetto il fuo;defiderio , fé quivi molti»», e molti • 
doni . E’ ben vero , che non fir molto grande 1* 
allegrezza»' che f& fatta per la*fua venuta . Volen- 

■ • m. • ^ T-*. •• ria 
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do egli dopo quelle cofe racchetare gli animi di • 
coloro tutti, i quali rave<fero imputatOj che egli 
avelTe cosi fattamente lafciato perdere quelle pre^ 
vincie , che fi eran perdute , rihovati i patti 'co* , 
Perfiani molfe loro guerra , fperando per quella .y 
via poter levarfi quel bbfimo , che egli fi aveva 
perciò guadagnato, Pafsò quella impreia, fenza ché 
in effa fi fpargelfe punto di fangue , perciochc i 
perfiani gli promilCTO di reftituirgli quelle' .pro- ' 
vincie , che eran tenute da' loro . Ora 1’ ànnó fe- • 
condo deir Imperio di coltui avanti , che veniflè 
il, ventèlimo primo giorno di Maggio, l’anno mil- 
lelfimo dall’ edificazione della città di Roma fi ce- 
lebrarono con pompa grandrlfittia , e grandiflì'me 
fpefe, e con fuperbo apparato i giuochi chiamati • 
fecolari . Furono in quelli giuochi tutte quelle fe- 
re , le quali per lo trionfo di Perfia a ' quelli . 
giuochi erano Hate rifervate' da Gordiano , con- ^ 
ciofolTecofachè ’l giovane avelie -determinato di 
trionfare a punto nel giorno natale di ella città . 
Dicefi, che le fere ch’abbiam detto, furon 'quelle. 
Trentadue Elefanti , dieci Alci , dieci Tigri , 
quaranta Leoni domeftici , trenta Leopardi di- 
venuti manfueti , dieci Hiene, un Hippopotamo, 
un Rinoceroce , dieci Arcoleonti , dieci Game- 
leopardi , venti Afini. Salvarichi , quaranta Ca* 
valli feroci , mille- para di Gladiatori . Ed elfen- 
do tutte quelle cosi fatte bellie condotte in un 

f randiffìmo circuito , e mollrate ad ognuno pu; 
licamente fi videro tutte infieme co’ giuochi 
fcenici fatti nel Teatro di Pompeo davanti al 
popolo ; e furon quivi da effo ( cofa maraviglio- 
fa a dire ) tre giorni e tre notti continue guarda- 
te Tempre veggbiando; togliendo quindi col lume 
ttegli accefì torchi é delle fìaeffe lumiere le tene- 
bre della notte .-Ma ménrte la moltitudine fi 

A4 va 
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. va cosi itìtefa a guadare i giuochi , i quali cosi 
(biennemente quivi fi. celebravano , fi fparle un 
fubito fuoco per h corre nato da que’ lumi , o si 
veramente da i fuochi, che quivi ardevano • on- 
' ,7 de ne reftò arfo il,;Tearro di Pompeo , ed infie- 

jne con efib 1’ Hecatonftiion di centp colonne in 
campo Marzio. Chiamafi quefta fabrica la loggia 
centenaria. Si celebrarono oltre a quelli i giuochi 
■ ^ Circenfi , nè’ quali fi facevano a gara correr ca- 
^ .valli , prendendone di ogni numero quarantuncT 
€ dando lor le molfe ^ Io non iftimo già , che 
debb’elTer fuor di propofito di raccontare ora al- 
• cune cofe d’ intorno alla materia de’ giuochi feco- 
Jarl« Furon già ordinati quelli così fatti giuochi 
^ V ( quel che fi dice ) da Marco Valerio Publì- 
cola , dopo che i Re erano (lati cacciati di Ro- 
ma ; ed erano llati chiamati Secolari per quefta 
cagione , che eglino fi poteano vedere quali in 
ogni et^ deir uomo una volta . Durò quell’ ufan- 
za in Roma per qualche fpazio di tempo . Ma 
fu poftia rotto quell’, ordine tolto via dall’ ambi- 
zione degli Imperadori, i quali defideravano, che 
nc’ tempi degli' Imperj loro fi moftralfero quelle 
così fatte folenriltà : onde egli ne fègul, che que- 
, Ili giuochi Secolari fi celebrarono pqfcia a piacer 
loro . Ora mentre fi facevano in Roma quelle co- 
(è^ gli Sciti i quali avevan dato già la fede loro 
a Mifiteo , che fotto ’I governo di elfo fi eran 
Tempre flati in pace , fatto tumulto tra lóro e im- 
petuofamente levatifi su., ed ufciti de’ lor confini- 
cominciarono a dare fl gùafto alle città, e terreni 
del Romano Imperio facendo prede , e con elfo 
loro conducendole : ammazzando uomini , metten- 
do fuoco negli edifici , fpianando cafe , palazzi ^ 
i ville, e capanne : onde con si fatte cofe apporta- 
< vano a Romani una paura,' la quale in vero nqa ' 
* ■ era 
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era mica vana, c da farne poco confo , Laonde ta- 
tto , che fu ìntefa ^uefta cofa in Roma fu fitto 
capitano in «juefta imprtfa un certo Capitan Ma- 
rino de’ confini di Sarmazia : fu cnttui chiamato 
Imperadore dall’ elèrcito degl’ Illirici . Ora effcn* 
do venuta a Roma la nuova di quella cofa , Fi- 
lippo avendo fatto ragunare il Senato, fi quereli 
molto appo loro , e con molte parole fi dolfe dell’ 
ingratitudine ufata ,da Marino . Onde levandofi in 
piedi Decio uomo molto nobile e famofo , con- 
fortò con nfolte parole l’ Imperadore , perfuaden- 
dogli , che egli non dovèffe perciò avere alcuna 
paura ; perchè egli averebbe tofto cofa , pef la 
quale Marino arebbe quel gaftigo, che ricercava l’ 
errore, che egli aveva commeffb. Elfendo intan- 
to poco dopo qucfte cofe fiato ammazzato quello 
Marino per una certa congiura fattagli contea da 
foldati , egli riportò quella pena , che era conve- 
nevole al Tuo peccato. Ora avendo l’ Imperadore 
prefo animo dalle parole, che aveva detto Dicio, 
mandò elfo Decio ( avendogli accrefeiuto buon nu- 
mero di foldati ) all’ imprefa centra gli Sciti; on- 
de Decio elfendo con quelle genti arrivato all’ e- 
fercito , i foldati Illirici di comune volere di 
prefente lo eleUéro Imperadore,; e rifiutandolo 
e facendone refifienza ; eglino con le fpade 
ignude in mano lo cofirinfero ad accettare . On- 
de egli già cinto per la lunga ifperienza delle co- 
lè, non volendo, che l’ Imperadore ayeffe aicuna 
cagione d’ imputarlo ;» nè volendo altresi, che al- 
cuno avtffe* cagione, per la quale lo poteffe ca- 
lunniare, fcriffe lettere a Filippo d’intorno aque- 
fta materia,, e mandolle ad effo per'un fuo fida- 
tilTimo mefib . Egli fi feufava con Filippo nella 
lettera di tutto quello, che ei^ avvenuto, e ^c- 
gavalo umilmente , che non volefle di ciò tui^ 

- ' barfi , 
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barfi^ ò aver mar^nimo'contfà lui , perchè egli 
gli prometteva disvolere fpontaneamente diporre 
quella dignità, alla quale egli era flato eletto con- 
tra ogni fuo vedere. Ma Fil ppo il quale era uo- 
mo affai piÉt cattivo , che la fraude Cartaginefe , 
e che per poter meglio ricoprire lefcelérate colè, 
It quali egli tutto di faceva, fìngeva T onorare il 
nome Criftiano ; ordinò con fubito apparecchio 
la guerra contra Decio , avendo fatto fcfivere nuo- 
ve legioni di foldati. Ed avvengacchè egli aveflè 
potuto far fare quell’ imprefa da fuoi Capitani , 
egli nondimeno avendo cavato in campagna 1’ e- 
fercito, vi volle andare in perfona ; affermando 
tuttora publicamente con molte e graòdiflìme mi- 
tiaccie di volere in ogni modo gravemente punir- 
Decio , ed infieme con effo tutto quello fcellera-- 
to efercito . In quella guifa dunque fe n’ andava 
tutto pien di sdegno contra Decio , come quali 
Condotto da certò pazzo furore . Ma egli nel viag- 
gio fh morto nella città di Verona da fuoi pro- 
foldati : ed in qaeflo ifleffo tempo i foldati 
della guardia ammazzarono in Roma il figliuolo. 
Quelli ( per quello che di effo fi dice ) non fu ve- 
duto rider mai ; e che avendo veduto molto ri- 
dere fuo padre, mentre che egli fi flava a vede- 
re fare i giuochi fecolari , egli lo rifguardò con 
Vólto fevero , e “molto turbato , come quafi 'egli 
lo aveffe voluto di' ciò riprendere. Viffero amen- 
due (fucili FILIPPI nell’ imperio cinque anni, e 
contra quello , che meritavano , furon polli nel 
numero degli Dei . 
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PRIMO, 

D E C I P, 

'CES. M. Q.TRAJANO DECIO 
AUGUSTO ìMPER. 


D ECTO nato in BibaH città dell’ Ungheris^ 
baffa di padre , e madre nobili cominciò 
fin dalla fua fanchillezza a dare altrui fperanza di 
dfere uomo da bene. Crebbero in coftui le virtii 
infiepae con 1’ età . E non per ambizione , nè 
comprarfi i favori con danari , nè meno per vU 
di corrotte amicizie fu eletto a grandiffime digni- 
tà , ma folamente per mezzo de’buoni co(himi dtf 
quali egli fi trovava ornato . Colui dunque , che 
di prima era ftato chiamato Imperadorc dafolda» 
ti Illiriani, fu ora chiamato dal Senato Augullo^ 
Quelli difcorrendo tra fe medefimo con maturo 
configlio la grandezza dèli* Imperio, fè Capitano 
deirefercito PUBLIO CORNELIO Licinio Va^ 
leriano, il qual poi dopo la coftui morte ottenne 
..anch’eglir Imperio. Era quelli, uomo di guerr» 
allevato con buoni coftumi, ed allora fi ritrovava 
in età di felfantafei anni . Ora avendo D?cio cbn- 
ceduto al Senati) 1’ autorità di potere eleggere il 
•» Cenfore, cleflfèro Valeriano, il quale era in quel 
• tem^o alfente dalla Città nel T empio di Caftora 
'*■ e di Polluce in quella parte della corte Romanaj 
la quale è polla verfo il palaggio , del quale no| 
abbiamo veduto già cavare i veftigj r Pu «onfef- 
* ^mata quella cenfura^ effendo Confoli i Decj, cioè 
♦ H padre ed *il figliuolo e Decio per la fua mo*» 
!, deftia yollé^ foftèrire'", • che fi fàceffe una cofa sì 
^ fatta ; Iconciófiacqrachè fempre dj^ poi in quà, cbq 
la Romana • Repùbblica avea cominciato a gover* 
• narfi fotto ’i governo* d’ un folo . gli Imperador| 
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fol^ffero efìTer quivi Cenrori. Ora Decio, il qua- 
le nel tempo della fua vita non era mai ftatoalle 
fanrifiime leggi contrario , nè meno agli ordini 
del Senato , defiderando di fare quelle cofe fola- 
mente, che foflfèro di voler del* Senato, e di fua | 
commiflìone , e non altre ; volle concedere con 
larghiflfimo ordine la Ceofura si» Avrebbe certiffi» 
mamehte la vita di quello Imperadore ( perchè 
ella in vero fu vita civile e militare ) avuto mol- 
ti lodatori , fe egli fi fofife temperato^ alquanto 
dal perrcRuitare e tormentare i Criftiani con tan- 
te maniere di (upplicj . Perciocché egli lafciò ire 
a Proconfoli la giurisdizione ed autorità del quint’ 
ordine , e 1’ Imperio proconfolare d’ onde erano 
fiati chiamati tutti gU Augufti : lafciò oltracciò 
nell’ arbitri del Senato e del popol Romano tutta 
la ragione ed autorità della poteftà tribunizia , le 
quai cofe il primo Augufto.fi aveva a fe perpe- 
tuamente attribuite , onde per cosi fatta cagione 
egli meritp d’ elfer chiamato, ficcome fu , padre 
della patria. Ma avanti che egli a Roma tornaf- 
fe , egli tolfe via, e racchetò alcune fedizioni e ci- ^ 
vili difeordie, le quali eran nate in Francia: quin-^,1 
di irenutone a Roma , egli non vi *fit’ dimorato.; 
molto lungo fpazio dì ìenipo , che fu ftretto dal 
Senato a far Cefare Decio fuo figliuolo . Dove 
pofeia avendo raccomandato a Senatori la cura, * 
della Republica , egli infieme col figliuolo fe n* * 
^darono alla liberazione della 7'raKÌa,- perciochè’’ 
^i Sciti e per via di terraf e per lo .mare anda- f 
vano con gli eferciti loro ogqi’ colà moleftando.è 
Onde venuto alle maAi con loro; e oe’ primi af* < 
falti divenuto vittoriofò ,• aViva già* ridotti i ne-* 
mici in alcuni hioghi firetti di Dardjuiia ,*e qui- ' 
vi avendogli riferrati , gli teneva alfediati , e le '( 
tion foffe,' avvenuto , che egli fti t^adko da fuoi' r 
j . ' f t ■ . me- 
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iTtedefimi , egli certiffiimmetite gli avrebbe rotti 
e fatti prigioni . Aveva mandato il Capitano del 
nemico el'ercito fuoi ambafciadori all’ Imperado^ 
re, richiedendolo, che egli volefle lor concedere, 
che eglino lafciata quivi tutta la preda poteffero 
quindi Spartirli , e liberamente pafTare di là dal fiu- 
me litro. Ora il. Romano Impefadore defideroTo 
di tot la vita a coloro tutti, i quali rotta la pa- 
ce avevan moflfo tante volte guerra, e fatto pre- 
de, e fcorrerie, e empiti ne’pacfi del Romano Im- 
perio , e che non laRiavano mai (tare in pace le 
fue provincie ; e i quali appena domati per le ri- 
cevute rotte avendo perduto Decibalo Re loro , 
avevano fchernito Nerva Trajano, non volle per 
cofa del mondo ciò lor concedere . Ora avendò 
egli quali che meffo ad eflictro il defiderio , che* 
egli aveva , mandò Treboniano Gallo Capitano . 
de’ confini di Miiia con buona parte deH’efercito 
a ferrar tutti i partì acciochè eglino non potef- 
fero in niun modo quindi fuggirli. Gallo fe torto 
intendere per alcuni fuoi fidati a lìarbari tutto 
quello, che aveva deliberato T Imperadorc ; ed in- 
legnò loro, che eglino* lì doveffero in due parti di- 
videre , e che una parte fi doveffe' vicino alla pa- 
lude , che quivi era mettere in aguato , e che 1* 
altra nel primo affalto fingertè per la paura di fug- 
gire j e ritraflefi verfo la palude . Onde i Barba- 
ri non aggiugnendo cofa niuna al configlio datt) 
loro da Gallo ,• mifero torto ad effetto tutto quel- 
lo, che egli aveva inoltrato loro. Mentre le co-t 
fe paffavano In cosi fatta maniera ; Dedio moffo- 
fi per combattere vedendo prehder l’ armi a colo- 
ro, die poco avanti eran prefi da tanta paura, fi 
mataviglio molto ; e non* avendo alcuna contez- 
za del tradimento fattogli , quafi che certo ^lla 
futura vittoria cavò fuori tutto rcfcrcho. IBai- 
« • bari ' 
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bari cpmmciàron tofto nel. primo impetrt a ifivol- 
gergli/le ifpalle , onde 1’ Imperadore feguitando lor 
dietro, gli artdavan incalciando. Ma come furori 
arrivati aH* imbofcata , fi cominciò quivi una zuf< 
fa certamente crudeliflfima ; , erano in amendue gli 
tferciti grandifTìma ftrage d* uomini ; ma a Tolda» 
ti E>eciani era quivi dimciliflimo , il combattere , 
Jperciocchè il fango deila palude era lor cagione 
d’ effer feriti , ed ammazzati per lo grande impe- 
dimento, che egli apportava loro . Egli è bene il 
vero , che la morte loro non paflTa\^ fenza gran 
Vendetta ; ed in quefta guifa avendo quivi con- 
trari il luogo,. ed il iato parimente lafciavan tut- 
ti combattendo la vita . Mori quivi Decio il pa- 
dre , ed appreflTo il ^gliuolo . Decio il vecchio 
.trovandoli per avventura fopra di un bravillìmo 
cavallo , non volendo venir nelle mani de’ nemì- 
ti nè vivo nè morto , faltò quivi dentro a una 
Cava della palude , la quale egli (ì vide quivi da^ 
.Vanti . Perciochè ricercandoli pofeia per lo fuo- 
.corpo morto, egli non fu mai da perfona veruna 
potuto ritrovare. Non tennero coltoto due anni 
compiti r Imperio . Quefta dunque fu la mòrte , 

^ ed il fine de’ *Decj , i quali per quello , che fi 
può credere volfero metter la vita loro per ca- 
mion di ottenere quella vittoria , che doveva ve- 
nire, perchè cosi era ufato di fare il nome de i 
Decj . Conciofiacofachè due Dee) ne’ fécoii, che 
paffarono avanti a quelli , andando già con anì- 
^ mo invitto a morire per la vittoria della 'patria 
loro, fi gettarono amendue là, dove /videro mag- 
giore la calca de’ nemici, l’uno nella guerra, che 
H fè co’ Tofcaai , c f akro in quella de’I«atim ; 
dove amendue vi lafdaroao k vita-. Fu primie- 
i'amente ritrovato quello colluhtle di correre a vo- 
lontario morire (per quello che fi crede ) da Li- 
'• . r • no ^ 
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,no figliuol di Codro , il quale volle ftrìch’ egli 
I metter la vita per la patria, nella guerra Dorica* 

I Quelli condirlTe feco in Ionia Milero Colonia 
j deg^ Atenieli . Si rrovan bene alcuni fcrittori , 
j che dicono , che Decio tratto dai deliderio che 
^ egli avea di foccorrer Filippopoli^ con molta pre» 
j Rezza fi condulfe a Bercea; e che eflTendo caccia* 
to quindi da Echina Re de’Gotti,' ed avendofi ri* 
parato' in MefiTa , e mefifo ivi mfieme le Tue for* 
■j ze ; egli di nuovo ritornò, contra que’ nemici , i 
quali avevan già prefo Filippopoli, e che fi ave* 
,yan già fatto amico Prifeo Capitano: e che De* 
' cip figliuolo avendo a prima 'giunta ricevuto un col- 

* po di un dardo lanciatogli contra, reftò quivi pri* 
P vo della vita : onde volendo pofeia fùo padre far 

* vendetta del figliuolo, o si veramente per dar fi- 

* ne a quel dolore, il quale egli aveva perciò con* 

* .ceputo nell’ animo , con la propria morte fi ml- 
J fé valorofamente là , dove egli vide i nemici pKi 
*• fpelfi ; e .che egli non fu mai piu veduto di poi; 

* .e che. avanti , che egli ciò facelì'e , trovando!} in 

* Abritfo' città di Melia , egli fece quivi facrificio 
f , agli Dei : onde pofeia quel luogo ebbe il nome, 
j e fi chiama fino a oggi l’ aitar di Decio . Fu De- 
cio U padre per la bontà fua alTomigliato a Tra- 

^ janó , e per lo giudjcio del Senato meritò il no- 
^ me' <li ottinìo Principe.- e fu chiamato CES.IMP. 
‘ M. Q. TRAJANO DECIO AUGUSTO. Que- 
!* 'Ili amò maravigliofainente 1’ cfercito de^ foidati 
Illiriani , perchè eglino furon quegli , che '4)rimie- 

* ramente lo chiamarono Imperadore, Dainomedi 

S' Decio fè edificare il Senato alcuni bàgni fopra 'ì 
I monte Aventino , e volle , che foffcr chiamati i 
f* bagni ‘Deciani,, . i 
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C. VIB. TREBONIANO GALLO GES. 
\lMPER. AUGUSTO. Nacque delia famiglia ' 
Patrj , fu in coftui maggior dj gran lunga la for*- | 
runa , che la” fede . Benché egli effendo ’Augufto 
volefìfè , che nelle monete fodero «fcritte fu quelle 
parole di fe e del figliuolo. 

VIRTUS AUGUSTORUM. . 

Le quali recate nella lingua noftra fuonano''. 
Virtù degli Augufti,* è ciò fu non altrimenti, che 
fe egli per mezzo della virtù fua, e non con frau- 
de aveflfe ottenuto l’Imperio^, Ora quella legione, 
la quale in tanta llrage fatta de’ noftfi era rimala 
intera fotte la fede degli Sciti , elelTè Gallo per 
nuovo Imperadore : onde tutti que’ pochi foldatl, 
i quali eran rimali vivi in quella rotta, ricorfero 
a coftui , come a confervatore delle reliquie del 
Romano efercito . Il Senato moffo dalla fama 
delle colè udite, chiamò coftui A ugufto , benché 
anch’ egli fcrilfe intorno a ciò lettere al Senato. 

^ Egli intanto non fenza grandiffimo vituperio _del 
nomé“ Romano , fermò la pace con gli Sciti E ' 

3 uefta fu la prima volta , che ’l popol Romaino 
1 un lunghiflirno e libero Potentato cominciafle ' 
a dare il*tributo ad altri. Quella fu la prima vol- 
.la, che la Romana Republica fottomelfe il' collo 
•al giogo della Scitica fervitù . Ella è cosi grande 
* certilTimamente la voglia , e tanto il defiderip ^ 
che altri ha di regnare , che quegli , che ha ri- 
volto i’ animo a volere elfere luperiore' agli al- 
tri, e ad elfere eletto a quell’altézza di grado ; 'do- 
na via a ognuno fenza fare* alcuna diflferenza tion 
folamente le città , ma le Provincie ancora . 
Adriano reftitui alia Republica quelle , che dagli 
% ' ' , altri 
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altri le erano già.ftate occupate di prima ; il quale 
atto (per quello che fi può conofcere, fu nel vero- 
atto di Principe molto liberale . E’ bene il vero, 
che non -fi è trovata alcuno giamai , il ^uale ab- 
bia obligata la città di Roma a dare il tnbuto al- 
trui fuor che quello Gallo , ed il tributo fu di pa- 
gare ogn’anno dugento Dramme d’oro, monetala 
quale era ufata in que'tcmpi . Ma la colà pafsò be- 
ne , altrimenti 1’ Imperadore pon fperava , che 
dovelfe avvenire . Perciocché qualora egli avviene, 
^che il Barbaro fia vincitore , egli ne diviene 
'molto più infoiente di gran lunga , e più fuperbo. 
Avendo dunque i Barbari vittoriofi con lungo di- ^ 
fcorfo confiderato tra loro la grandezza delle ric- 
chezze del Romano Imperio, e che Gallo per mez- 
zo loro lo- aveva ottenuto , ed era vi fotto la fede 
loro, e. che quel tributo, che egli aveva promeflTo ^ 
loro , non era perciò baftevole ^ cominciarono di 
nuovo a fcorrcre , e far prede ne’ paefi dell’ Impe- - 
rio; e con groflì eferciti , or per mare, e or-^er 
terra aflfaitando . Fu in quefta guifa da coftofo fac- 
cheggiata Dardania, Tracia, TeflTaglii, e Maced(> 
nia , ed infieme tutta la Grecia, c dato a tutte il 
guailo contenti di quello una parte di loro, fi era 
•rivolta a danni dell’Afia, facendo quivi impeto, e 
per tutto dando U guailo a più città , e mandando 
gli uomini di quelle a fil di fpade . Mofiì dall’ e- 
fejyio degli Sciti gli altri nemici del popol Ro- 
mano fi levaron fu anch’eglino , e prefero T armi 
concra 1’ Imperio . Già erano i Parti palfati nel 
mezzo della Soria , ed avendo cacciato quindi a 
forza il Re Tiridate, occuparono ^endue l’Arme- 
nie, onde i figliuoli fi diedero nelle forze de’ nemi- 
ci . Quegli di Scizia carichi. dì grandiffime prede 
fe ne ritornarono nel paefe de’ Dardanj , come nel 
feggio principale del Regno. . Ora mentre quefte 
cole così fi facevano , efrendofene Gallo venuto a 

B Roma 
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Roma, fè partecipe deirimperio feco‘C. Ulb. Vcn 
lufiano fuo figliuolo . Intanto gli Sciti non conten- 
ti al folito prezzo , cominciavano già di nuovo a 
minacciar F Italia . Ed in quefta guifa gli animi 
delle genti Barbare erano in tutto rivolti alle no* 
lire ricchezze'. Laonde quelli rapaciflìmi coltri ne- 
mici per opera di Emiliano Capitan de’. confini di 
' l^ifia furon coftretti a tomarfene ne’lor diferti non 
lenza grandilfima perdita de’ loro . Fu dunque in 
■ ^ q^uefta guifa il mal fortunato ed infelice Imperio 
’ di Gallo poco chiaro anzi nùlla per la memoria 
, delle cofe fatte da lui . E’ ben vero , che egli è 
molto ricordato per la grandilfima ftrage, ed occi- 
fione de^i uomini , fhe in si grati copia allora fi 
fecero , Perciocché mentre che egli tenne 1’ Impe- 
rio , fu continuamente per tutto una dannofiffirna 
»* pelle . Cominciò primieramente quella corruzione 
in Etiopia, e fu quivi per avventura caufuta dal fo- 
verchio gran caldo de’ raggi del Sole, Quella cosi 
fatta pelle avendo primieramente confumato quali 
/ , la più parte di coloro, i quali abitano le parti del 

mezzo giorno , fi fparfe pofcia per tutto Levante: 
quindi alfaltò tutte 1’ altre parti del mondo : e di 
V tutte le parti levò «via con morte la maegior par- 
te di quegli uomini , che vi .erano , Lafciò quella* 
moltilfimi luoghi privi di gente, che quelli potef- 
* fe più abitare . Quella tanta infezione appena fi 
fermò per ifpazio di diece anni.^Certa cola è||^hc 
parve, che quella procedeflTe da 1 felici governi di 
Gallo , come di quell’ qcMno il quale avea qttenu- i 
to con tradimento F Imperio ; e 'Che oltracciò era l 
nemicilfimo della fetta Crìlliana . Collui avendo 



■ meffo F eferciti in punto , e conducenilogli centra > 
Emiliano, fuperato da luì, ed abbandonato da Tuoi 
Soldati infieme col fuo figliuolo fu ammazzato : 1 
qu^i tenne F Imperio per lo fpazio di due anni. < 
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|[ CES. EMILIANO AUGUSTO IMPER. ‘ 

I M ILI A NO Libico cnnciofiacofacchè effondo 
t JZ^ egli nato in Mauritania, cominciò fin da fan- 
I ciullo ricevendo la paea a fare il meilierdeirarmi: 

I e non mancando gn onori di effcre eletto a 
I que’ gradi, che comportava l’età fua ; fu fatto da 

I Decio Capitano in Mefia de’ confini di Sarmazia,' 

fi rit quindi pofcia da Gallo fu rimoffo . Ora vedu- 

t to egli che gli* Sciti ( generazione invero indultno- 

j lillÌDia nell’ arre del rubbare non fi Itavan conren- 
^ ti di quel prezzo , che fi pagava loro ; promife a 

que’ foldati , che“ obedivano a lui , che fe avve- 

0 nilfe, che. eglino rompeffero i nemici , e riportaffe- 

II .ro di loro la vittoria, che egli farebbe , che quel 

1 tributo fi pagherebbe tutto loro. Onde i noftri ac- 

i cefi di defiderio di così fatto premio, ne divenne- 
ji ro molto folleciri di venire alle mani co’* Barbari ; 

0 ed elfendo già in cffì foverchio ardire , .egli di ciò 

p avvedutofi’ aperte^ le porte del campo gli condufìTe 

1 fuori in ordine di combattere/ onde eglino diede- 
f TO tra nepaici con tant’impeto, che egli non fola- 
.( mente gli ruppe , e cacciò via , ma egli ne tollè 
f la vita alla maggior parte ; ed entrato ne’ paefi lo- 
(j ro, fè quivi grandi(Time prede , e di sì fatta ma- 
0 niera che egli lo'lafciò quafi che vuoto . Torna- 

, tofene pofcia' quindi in Mifia, egli ricevette di tue-' 
(j to i premi : e quivi diftribui all’ efprcito quello , 
d che gli aveva promeffb T- Onde per cosi fasta riu- 
tì feita egli ne diventò così grato al vincitore efer- 
et citOf* che^egli fu da tutti i foldati chiamato Im- 
péradore . Venuta quella*' nuova' a Gallo , per tot 
via cosi fatti movimenti;, volle andarvi egli in 
(5 perfona , e menò anch’, egli il figliuolo con «Ifo 
lui , ma egli non fè g^^erciò alcun profitto. Per- 
jj ciocché araendue vi f!^n morti nella prima bat- 
taglia , che fi fece : si che i foldati tutti fi accollar* 
c ' B ? rono 

.Jf ' 
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tono ad Emiliano. Ed egli mandò fubito lettere al 
Senato, facendo loro intendere, come egli era fta- 
. ■ to elett'to Imperadore j e promettendo di più di 

• dover tornar libere la Tracia, c la Mefopotamia ; 
ed oltre acciò di dover riacjuiftar le due Armenie,* 

e di dovere apprelfo d’ ogni luogo difcacciare i ne- | 
mici del nome Romano . Intanto quc’ foldati , che j 

* erano nell’ Alpi , avanti che egli cominciaflTe Tini- | 
prefa , eleffero in Imperadore Valeriano . Laonde I 
quegli, i' quali fi trovavano appreflb Emiliano avu- 
ta di ciò la nuova , non volendo , che nafeeire tra 

. loro la guerra civile , e meno macchiarfì nel (àn- 
gue de’ parenti loro, e appreffo difcorrendo molto 
bene la baifezza e viltà del fangue di Emiliano, 
e all’incontro Ri nobiltà, di Valeriano, e parimen- 
te i lodatiffimi coftumi , de i quali egli era orna- 
to , caddè loro in animo di ammazzarlo ; e aven- 
• do ciò meffo ad effetto , fi diedero anch’ eglino a 
fervigio di colui, che era uomo di dignità cenfb- , 
ria . E’ ben vero' che egli fu Inyeradore per ifpa- i 
zio di tre mefi. Viffe coftui quarantanni . Ed in j 
Quella maniera fotto ’l governo d’un fol, Capitano 
dato compimento alla cofa. * 

.V L E R I A N O.I, 

O RA fu fucceTore nell’ Imperio PUB. GOR. 

LICINIO VALERIANO uofno in vero di 
molto maggiore fperanza e opinione , che di for- 
tuna . Quefti effendo flato fatto prigione da Sapo- 
^ re Re de’ Perfiani , s’ invecchiò nella prigionia . In 
/n* LICINIO G alieno T uo fratello V che innan- 

era Celare di pòi fatto Auguflo, fé molte colè 
.eccellenti e famofe ; ma»pofcia lafciandofi vincere 
'* . dalle delicatezze, e dandoli inpreda g^a gola, e al- 
X Je Taverne , non curava ||||imenti , che 1’ Impe- 
' rio fofTe rubbafo , e ftraz3m , e fé non foffe (lato ' 
. • che nella Francia nelle pani di Ponente A. Po- I 
■ ' ftumio ; I 
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ftumio ; c in Soria nelk p.irti di Levante Odena- 
to Palmireno aveflfero difero il Romano Imperio 
acqui ftato col fudore col fopportar fame, c col me- 
nar le norti fenza fonno , avendo in ciò favorcvo-' 
le la fortuna c la virtù : certa cofa c, che que’po- 
poli Germani, Perfiani, e Sciti, e altri popoline- 
mici , che tuttora prendevan 1’ armi contra elfo , 
r avrebbono fog^iogato. Non fu- però, che trenta 
Tiranni molli contra l’ Imperio non occupalfero di 
elfo una gran parte. Ora chiara cofa è, che ifol- 
dati di Aureolo, il quale era capitan dell’ efcrcito 
degli Illiriciani ^ ammazzarono vicino alla città di 
Melano Galieno, e inlieine con elfo il fratello Va- 
leriane. 

C L A U D .1 O. il' 

D Opo quelle cosi fitte cofe l’ Imperio M. AU- 
RELIO CLAUDIO, uomo certilfimamente 
nato per la disfazione de’ Barbari perciocché egli 
tolto dopo l’ele^ne di lui fatta gli vinfe-, ruppe, 
e ammazzò in molti luoghi . Egli confumò con la 
guerra , e col mancamento e carellia delle cofe i 
Sarmàti, i Geti , gli Sciti, ed i Quadi. Egli ricu- 
però la Dacia già perduta , quindi vincitore fe tf 
andò a Sirmio città d’ Ungheria , dove egli caddé 
in una infermità molto grave ; e fattifi chiamare 
avanti tutti i fuoi Capitani , Tribuni , e Prefetti 
egli fé loro un’ orazione intorno alla elezione deli* 
Imperadore , e con lungo ragionamento fi diiìefe 
nelle lodi di Aureliano. Ora avendo il Senato avu- 
to la nuova della morte di Claudio, chiamò dubi- 
to col nome di Cefare Aueufto AUR. Quintilio 
fuo fratello , Capitano d^’ foldati della guardia d* 
Italia . Me^e le cofe paffavano in quella guifa 1* 
efercito eleflc AURE^^NO per nuovo Impera- 
dore. Ora,,pòichè fu^Wnuta in Roma la nuova di 
quefba colà, vedendofi Aur. Quintilio di forze mol- 
4 B ^ > co 



I 


23 'LIBRO 
, to difeguaTe a quelle di coftui / e avendo nel ra- 

gionamento , che egli aveva fatto a Soldati , cono- 
feiuto , chef eglino erano di rtiaF animo verfo lui , 
perchè egli gl^ aveva trovati eflfer tutti favorevoli 
della parte di Vàleriano ; egli fi tagliò le vene, e • 
lafciò andar via il fangue , onde poco dipoi egli 
per si fatta cagione fi morì il decimo fettimo gior- 
no del fuc Imperio. Ora dopo la coftui morte re- 
ftò folo a imperare Valeria no, il quale liberò Tlm- 
perio da molte tirannie , dalle quali egli fi trova- . 

. 'va in que’ tempi oppreffo : egli fé difender molto 
più i termini di efl'o ; e per le cofe ,,che egli va- 
* J lorofamente fece, fi dee non folamente agguagliare 
a grandilìimi Principi ; ma egli fi dee eziandio lo- 
ro anteporre . Quelli non molto lontano da Zeno- 
_ foro nel mezzo di quella ftrada , che và da Era- 

Qr t' • dea a Coftantinopoii da un cavaliere fu ammazzato. 

■ T' A C I T O. 

E Bbe dopo la morte di coftuii' Imperio Roma- 
no P. ANNIO TACITO uomo» nel vero 
egregio' : il quale' per maggiore acconcio della Re- 
publica fu dal Senato , fenza che v’ intervenìlfe 1’ 
efercito chiamato Imperadore e Augnilo . E que- 
< ' Ita fu la prima volta , che la Romana Rcpublica 
^ ' come liberata dalle mani de’ nemici , che occupata 
la tenevano, e ritornata nello fiato fuo primiero , 

• cominciò' ad ufare la fuafolità giurisdizione, e il fuo 
giudicio . Vo’elfe Dio che il furor de’ foldati , o 
che la foverchia curaj- che fi ha delle nutrici, non 
aveflero in tutto levato via , e fpento affatto rutti 
i buon cofiumi . Perciocché ognora , che il Se- 
nato può ufare ne’ fuoi sgiudici la fua folita gra- 
fvità, allora la RepublictPfi mantiene ^eile fue ra- ' 

gioni , e nelle fue forze , .^quali che di nuovo i 

nafeendo, eleffe Tacito uomo nato nel corpo di effa; 

' e lo diede a fuoi foldati per imperadore y ella ciò- ' 

; fa- 
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facendo non ricevette il giogo della ferviti» fopra 
le fpalle dalle legioni dell’ efercito, e da’ foldati 
della guardia . Ma fi può beli dire , che il cielo 
avelie 'invidia di cosi degno ed eccellente fatto ; 
perciocché mentre la fama di cosi gran Principe ^ ^ 

ftudia di arrivare a fuoi termini, gli fu da fati da- liU- 
to fu*effore nell’ Imperio. Qiiefti fu 

PROBO. ? 

M AUREUO-f robo fu uomo, mólto illu- 

j, ftre e di gran nome per la gloria delle co- * 
fe fatte da lui . Non ebbe forza di potergli punto * 
nuocere M, A N N IO P LORI A NO tratdio di T A- 
tlTO ; il quale follecitando molto di vivere in 
tanto Imperio, come quali fe egli avelie dovuto ve- 
nire all’ eredità di qualche picciol poderetto , allal- 
tò l’Imperio, e occupollo. Laonde avendo egli re- 
gnato appena due meli , fu ammazz^ito da foldati 
vicino a Tarlo. Onde Probo veramente uomo da 
bene fi portò cosi irtamente , e ne’tempi della pa- 
ce e ne’tempi altresi. della guerra, che i fatti Tuoi 
feguitarono in tutto il fignificato'del nome . Egli .• ' 
ruppe e disfece i Sarmati . Egli fpenle e levò via 
i Tiranni ; egli ritornò il mondo in pace . Egli. 
con virtù certamente maravigliofa conterrnò in tut- » 
to quel giudido ,• che di elio facevano gli uomini 
da bene . Egli ufava fempre di dire ellendo nata la 
pace nellà terra e nel mare , che dove non fono i ^ 
nemici , non fa di mefticro de’foldati y la qual len- 
tenza gli fu pofeia molto dannola nel terreno di 
Sitmio . Orà mentre , che ei fi flava menando la .Y'. 
vita nella fua patria , fu ammazzato m un 'ceno 
tumulto , che li era Ipato tra foldati . Quelli ten- ^ 
ne r imperio fei anni e quattro mefi . 

P Refe dopo coftui il pefo deli Imperio M. AU* 

RELIO CARO nàto nella- città di Narbona; 

- B 4< ivie- 
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quefti fu chiamato dall’ efercito'Imperadore . Co- 
ftui fencandò già con le genti, che mandava Pro- 
bo airimprefa centra Pernani , ricevuta alla divo- 
zion deir Imperio Mefopotamia arrivò fìnaltnente 
in Ctefifonte ; e cofa cena è , che fe egli non for- 
fè (lato percoUo da un folgore , e morto di tal 
percolfa, egli avrebbe volto fottofopra tutt(%’l re- 
gno Perfiano : ora dopo la coftui morte ricevette 
-la briglia e frenò di tutte le Cofe un fuo figliuolo. 


* T7 U dato la fucceflìone dell’ Imperio , e il go- 
' J7 verno di tutte le^cpfe^a NUMERIANO', il 

. ' quale ebbe nelle 'àfmi’'fehipre la deità e poffanza 
del Dio Marte per famigliare » Minerva fi trovò 
feco in tutti i fuoi fatti ; Apollo gli diede 1’ ufo 
della fua Lira . Conciofiacofacchè egli fu foldato , 
e infieme Oratore c 'Poeta . Ebbe coftui piu tem- 
po male agli^occhi / perchè per avventura gli ave- 
vano arrecato molto di nocumento l’aere, e il veg- 
. ghiar troppo la notte nella guerra Perfiana . Laon- 

• de egli il- più delle volte fi faceva portare racchiu- 
fo dentro in una letica . Si trovava nel campo di 
Numeri ino un certo Àtrio Apro, il quale aveva 
uni figliuola, la quale 'effo Numerìano fi aveva 
prefa per donna. Ora ‘divenuto coftui defiderofiflìì- 
mo di occupar per fe l’ Imperlo, per una congiu- 

.. ra che da 'elfo m ordinata, un giovane cosi m^e- 
^ fto , e così utile alla Republica, fu fatto morire . 

• . Ma la coftui morte non pafsò fenza vendetta; con- 
v'‘V ciofiacofacchè anche elfo Apro mentre che egli 
orava al popolo, fu morto da Diocleziano. 

• CARINO. 

V Enne dopo la morte di Numeriano l’Imperio 
nelle mani di CARINO, il quale fi ftavaia 
Francia , là dove egli era ftato lafciato da fuo pa- 
dre . Quefti avendo nella fua fanciullezza fatto go- 
^ - dere 
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V derc altri del primo fiore della fua bellerza, elfen- 
> do ora venuto all’età della (ua giovanezza , volle 

V anch’egli ciò da giovani riavere. Era più volte ca« 

t duto in animo a fuo padre , fe gli fo(Te flato con- 
f ceduto più lunga vita di torre a quello fuo figliuo- 
i lo il titolo di Cefare, c di ornare di eflo Coflan- 

:■ zio .uomo molto per le fue qualità nobile e famo^ 

if fo . Ma i Fati avevan determinato , che ciò foA 
I. fe rifervato ad F.rculio . Ora Carino non potè te- 
ner r Imperio molto lungamente ; perchè egli fi 
era tutto jml»‘attato. di fangue degli, uomini pieto- 
fi . £d era divenuto corruttore e violatore della 
giovanezza per tutte le parti del mondo. Tuttavia 
r efercito ' di Perfia divenuto vittoriofo aveva già 
eletto per Impefadore 

DKXDLEZIANO, il quale dopo l’aver molte vol- 
te con Carino combattuto , finalmente lo vinfe . 
Non mancò punto a Carino il vigore dell’ occu- 

r rfì rutto ’l mondo , ed è certo , che fe egli non 
foffe abbattuto in Diocleziano , da cui fu impe- 
dito y egli farebbe fenrfo molto avanti y ma egli 
fi diede appuntò in cfTo divenuto molto gagliardo, 
avendo un’ efercito fatto molto feroce per la fre- 
fea vittoria ricevuta . Fu morto Carino nell’ ulti- 
ma battaglia filtra tra cofloro vicino ai fiume Mar- 
go , efièndo flatp quivi abbandonato da tutti que* 
yalorofiifimi foldati , i quali egli aveva feco . Ora 
io trafeorfo brevemente i fatti di quelli undici Im- 
peratori , acciocché 1* ordine de’ tempi interrotto 
non arrecaffe feco maraviglia a coloro , i quali leg- 
geranno; ora dunque intendo di tornare all’ opera 
determinata già da me y avendo io fin nel princi- 
pio promelTo di dovere feri vere la vita di quegf 
Imperadori, i fatti de i quali almeno per la mag- 
gior parte lì erano già perduti . 

J/ Fine del Primo Libro, 
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LIBRO SECONDO. 

.AURELIO VALERIO 
DIOCLEZIANO , nato in Salona 
'città di Schiavonia^per madre e pa- 
.dr« vili , ed ignobili ; e come fi trova 
effere fiato *fcr irto da certo figliuolo 
di un fervo di A. Senatore fatto poi 
libero .* e per quello che affermanoi alcuni altri di 
un Notajo ; cominciò fin da fanciullo a fare il me- 
ftier della guerra . Ora trovandofi in Francia falda- 
to , e fuor del numero de* foldati eletti , fi andava 
fpelfo trattenendo nello alloggiamento di una certa 
Driade, da cui egli ufava di comprarli le colè da 
fnangiare : ed era venuto in un gran debito con la 
vecchia. E qualora egli avveniva che ella gli do- 
itiandalfe que’ danari-, i quali perciò doveva aver 
da lui ; egli' ufava di rifpouderle in quelbi guifa . 
Io ti pagherò ognora, -'che io tarò divenuto Irnpe- 
radòre . Laòrlde elfa ciò udendo gli rifpofe . Tu fa- 
rai» allora Imperadore ,* che tu avrai ammazzato 
Apro. Egli ciò udendo', prefe tutto' jper Augurio 
della fua felicità avvenire .•Onde’tgh fi era rutto 
dato all’ .andare a caccia / ed andandovi e, metten- 
* ■ , ■ doli 
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I dofi ■fpeflTe volte a combattere co’ porci falvarichf 
' detti in quella lingua Apri, egli ne ammazzò mol- 
ti , e molti . Ma avendo dopo qualche tempo eoa 
le proprie Tue mani privato di vita Atrio Apro, 
ed effendo per tal cagione flato creato imperado- 
re, allora conobbe ìion clfere flate vane le parole 
I dettegli dalla Dtiade . Ora avendo egli rotto , e 
morto Cariqo , ed eflèndo perciò chiamato Augu- 
fto, fu djl Senato e popol Romano ricevuto con 
grandi onori . Nacquero intanto molte mutazioni, 
■e rivoluzioni in alcune Provincie dell’ Imperio, nè 
vi mancò ancora di molti Tiranni . Laonde con- 
fiderando Diocleziano tra fe medefimo , che per 
tornar più torto tutte le cofe in pace per tutto , 
gli faceva di meftiero di avere un compagno neir 
I Imperio ; egli dopo qualche difeorfo elelfe Marti-' 
1 miano : e fif cosi grande e tanta la concordia di 
. amendue quefli Principi nel governo della Roma- 
, na Rcpublica , che mai fu che l’uno forte all’ altro 
, contrario in aldnna cofa , avvengacchè eglino fem- 
pre foffero intenti a defiderar cofe onefle . Tgli è 
bene il vero ,* che Maffimiano obediVa a Diocle- 
ziano non altrimenti certo , che foglia fare un fi- 
gliuolo a Tuo padre . Si mifero coftoro amendue 
due feliciflìmi cognomi . Che Diocleziano Gióvio, 
e Maflìmiano fuchiamato Erculeo. Non altrimen- 
i ti nel vero che fe quelli forte flato erede di Gio- 
ve, e quefli di Ercole. Giove tolfe già la vita a Gi- 
ganti fplo ad effetto di difendere dazierò la corte 
del cielo . Diocleziano con diligente cura .ulata da 
lui fé morire ed eftinfe affatto per difefe della cor- 
te del 'móndo tutti que’ Tiranni , che fi erano a fuoi 
tempi levati sù,'liccome aveyan già fatto i Gigan- 
ti di cento mani . Ed avendo oltracciò Dioclezia- 
j no domati e morti gli uomini fediziof? efcandalofi 
I tornò r Imperio tutto di jprirna turbato, in tran- 
. quilia pace ^ in quell’ Ulefla manier* , che Giove 

* • gii 
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aveva ridotti in pace i travagliati e turbati eie- |' 
menti . Spande Giove dal fuo feggio la deità per 
tutto, c a ogn’ intorno . E Diocleziano altresì, an- 
cor che egli lì trovaffe .prefcnzialmente in un luo- 
go foìo, e pareva nondimeno, che egli perlaprov- 
, videnza> della -quale egli fi trovava dotato, fi tro- 
. vaflTe con la perfona fua per tutti i luòghi. Fu Er- 
cole detto con Greca voce Alexicacos , cfie nella 
noftra vale quanto difcnfore da mali , per cogno- 
me detto da’ noftri guardiano dell’ umana generazio- 
ne. Egli liberò da orrendi , c nocevoli moftri cit- 
,tà j caftella, campi, paefi, e felve, c 1’ aere pari- 
* mente da nocevoli , e peftilenziofi fiati , ed infie- 
mcmente difefe l’ umana generazione . IV^lfimiano 
dopo un temperamento nel vero falutifero difenfo- 
re della libertà della virtù , e dell’ Imperio , non fi 
posò giammai con mente quieta per fino , che da 
- elio non fu a tutto il mondo renduta la licurezza. 1 
Ed in varie maniere, ed in diverfi lunghi levò via , 
quelle forze, che fi levavano contra la Rcpublica. 
Ercole , U quale fè molte cole grandi , diede alle 
Mufe materia di canti , e fu da ciafcuno riputato 
compagno loro, onde avvenne che egli ne fu chia- 
mato Mufagete. Mafiìmiano trovandoli eraulò-del- 
j le fatiche di Ercole vieppiù ficuro di lui , e con 
forze molto maggiori di gran lunga pafsò le Alpi 
coperte di nevi. Egli purgò tutto l’Imperio di afi 
faliìni ladri ; egli to’ fuoi farti agguagliò i Tuoi a 
fecoli di già pafìTati : egli tornò l’ aere divenuto pe- 
fìilentc in una continua falubrità ; ed avendo fatto 
ridurre .in alcune foffe da dover perpetuamente du- 
rare le paludi , diede a poeti materia di cantare . 
Ercole ui figliuol di Giove ; Mafiìmiano fu figliuol | 
di Diocleziano. Ragionevolmente dunque amendue , 
q^uelli Celati Augufti meritarono una vera ado- 
zione di cognome. E tra loro durò Tempre perfi-^ 
no al fine della fapienza un ^erto chianfiimo , e 

/ tvi . 


'PRIMO. 29 

fm^ohrìfifìmo amore . Ed io la ho così chiamata 
allora , quando fu da loro dipolfco T Imperio . Ora 
eglino in tal guifa col cognome di padre, e di fi- 
gliuolo di pan volere ed unanimi non lafciarono 
indietro cofa niuna ,,che fi doveflTe fare per torna- 
re il mondo in pace'. Maffimiano all’ incontro con 
maravigliofa preftezza racchetò , e tolfe via affatto 
i tumulti, che avevan fufcitati in Francia Aman- 
dro , ed Eliano , ed infieme con effì tutti la fa- 
zione de' Bugaridi , che tale era il nome di quella 
moltitudine di vill^i .* laonde fu con si* fatta ma- 
niera reoduta la race a tutta la Francia . Quipdi 
paflfatofene in Africa contea i Qenziani, gli ruppe 
' e vinfe , ed appena poterono ottenere da eflfo la 
pace. Ora que’ fbldati i quali avevan faccheggiata 
i* Africa, eran veterani tutti di età d’anni cinquan- 
ta, e da ìndi infin i quali eran defiderofi dì acqui- 
ftarfi il Regno. Vedendoli intanto 'per diverfi luo- 
ghi nafcere fpelfe, e nuove guerre , amendue que- 
kì Augufti di egual volere u adottarono due gio- 
-yani Diocleziano adottò Galerio di Maffimo , e 
Mafiìmiano Cofianzo detto per lo fuo cognome 
Clorone; ed amendue qucfti fecero Cefari* nè con- 
tenti di aver ciò fatto vollero congiugnerfì coftoro 
col legame della parentela . Conciofiacofacchè co 
Rfetti di rifiutare le primiere’ mogli loro ne prefe- 
To due nuove . E quelli Valeria figliuola di Dio- 
cleziano; qucfti Teodora figliaftra di MalTimianq, 
Ora Erculeo fi ritrovava in Francia ; e Giovio in 
Egitto . Quelli come poco fa dicemmo ^veva fia- 
tato e ridotto in pace le cofe della Francia. Que- 
fti faccheggiate e fpianate due città , e fuperato 
euivi Achilleo, aveva renduto anch’egli aH’EgicEo Io 
flato pacifico e quieto : eran quefte due città md- 
i to nel vero picche e popolate pofte vicino all’ an- 
tica Tebe, Bufiti, e Copo ; ed Achilleo fi accre- 
fceva per cagion u eflè ìa fperanza della ribelli»- 
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ne, e dal coftui configlio mo(Ti qaafi tutti i popo- 
li deir Egitto lì erar.o cominciati a ribellare ; ma 
finalmente morti dopo nove mefi tutti quelli, che 
erano ftati capi e motori di quella sì fatta ribellio- 
ne tutta quella provincia tornò quieta , la quale 
era già divenuta fenza capo ed origine di religio- 
ne ; nella quale erano di grande autorità i capi e 
principali della Sinagoga. E’ ben vero cheAIelfan- 
dria fu alfediata, e finalmente ancor prefa dopo T 
ottavo mefe dell’ afifedio . Quivi l' Imperadore con- 
tentandoli per r occifione fatta di piq nobili della 
città , non volle , che fi privalTèro di vita gli altri 
dèi popolo; egli è bene il vero , che' Achilleo ri- 
cevette quivi quel calligo, che meritava l’errore, 
che egli aveva commefìTo; perché egli fu pollo tra 
crudi animali , e fu da loro co’ morii tutto ftrazia- 
to ; e la terra fi vide allora per rutto bagnata e ri- 
coperta dal molto fangue, che fi era fparfo per gli 
ammazzamenti , che degli uomini potenti fi fecero. 
Ora furon ben prefé indarno quell’ armi , che pre- 
fero i. capitani di MalTimiano per andare all’ impre- 
fa, che volevano far centra Craufiid, il quale ave- 
va di già occupata 1’ Ifola di Brettagna , per- 
chè egli il fettìmo anno dopo ciò fu dal compa- 
gno aflaltato e morto ; il quale avendo' ciò fatto 
cominciò a prendere in fuo luogo la fignoria ; ma 
palTato il terz’ anno anch’ egli fu vinto da Afcie- 
piodoto prefetto della provincia . Ora paffati i die- 
ci anni dalla ribellione delle Ifole Britaniche, elle 
tornarono alla' divozione , ed Imperio del popolo 
Romano. Fu fignoreggiati quella parte di Bretta- 
gna , che è polla lyngo 1’ Oceano da certi popoli 
detti Aborigine , e que’ Brettoni i quali fon polli 
tra i Franedì, e i Spagnuoli diedero il nome alla 
terra ferma , che è quivi , e furon chiamati dopo 
quelle coTe Brettoni e quelli abitatori dell’ Ocea- 
furon quelli, che ottennero Tlfola dell’Oceana, 

. Ven- 
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Vennero? di poi qijiyi ^li Spagnuoli , i'Francefi, 
ed i Tedtfchi . (Jajo Cefare fu jI primo tra Ro- 
mani, che inrrailè a veder^quelìa liola. Vefpafia- 
no al tempo che Claudio era nell’ Imperio, avendo 
fatto Re prigioni, fu quegli, che la foggiogò. Ed 
•andandovi molti Romani, e fpeffo praticandovi, fi 
fè a poco a poco ripiena de’ nollri coltami . Óra 
trovandoli Coftanzo in Francia , e quivi facendo 
molto eccellenti cole , e trovandoli per avventura 
una volta appo certi popoli chiamati Lingoni, pro- 
vò quivi in un medefimo giorno la varietà de’cafi 
della, fortuna . Perciocché i Tedefchi con furia ed 
empito grandiffìmo cominciarono a menar le mani 
contra i foldati di Coftanzo , di maniera che fu 
forzato di) darli a fuggire. Onde egli molto ftanco 
ed affaticato fi ri portò nt;}Ja città , eh’ era qui vi- 
cino ; ma egli trovò, perchè le porte di effa eran 
tutte ferrate per fa paura , che quegli della città 
avevano del campo nimico : e fe non foffe av- 
venuto, che quei di dentro lo tiraron sii dalle mu- 
ra con una fune , che eglino mandarono a baffo, 
chiara cofa è, che i nemici Tavrebbon menato pri- 
gione. Ora trovandofi a quefta guifa nella città , 
chiamati davanti a fe tutti, que’ foli foldati , che 
erano anzi , che egli , anch’ eglino qui vi fuggiti , 
parlò loro,. ed efortogli con molte parole» dette da 
lui, intorno al valor loro , 'che non voleffero in 
alcun modo fofferire una cosi brutta e vituperofà 
vergogna , Quindi ragionò con lunga orazione a 
cittadini, che voleffero anch’ eglino prender Tarmi: 
c che voleffero preftar loro ajuto e favore a tor 
via da loro tanto vituperio. Laonde fatte .^p^^ le 
porte della città ufeiron tutti valorofaiticnte contra 
nemici, % di sì fatta maniera , che eglino gii rupi 
pero e mifero in fuga , e quelli che furono da elfi 
ammazzati, furono intorno a fcffant.Tmila. Avendo 
dunque con quefta vittoria ’ liberata la Francia j 
^ \ " quell* 
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, qtielli della Germania minata ed abbattuta , ab- f 
bandonarono in tutto le forze loro ; nè li vide da 
indi, innanzi, che i Tedefchi le potelflTo più ricu- 
perare. Ora Diocleziano li trovava in Egitto per 
,cagion di ridurre a (lato pacifico le cofe d’ Orien- 
te, le quali eran tutte travagliate: conciofoirécofac- 
chè Narfete con Tpeffe e feroci guerre andava ftri- | 
gnendo , e battendo or 1’ Armenie, ed ora la Me- 
fopotamia , col quale avevan già fatto lega tutti i 
Re vicini , ed i più potenti Duchi e Capitani ; il 
, Re degli Scioniti , ed il Re degli Albani . Ma pri- 
ma che noi raccontiamo la guerra fatta contra Per^ 
fiani , egli . non farà punto fuor di propoiito di nar- 
rare la^fcbiatta di cosi crudelilfimo nemico . Men- 
tre che Artaferfe teneva il Regno della Perfia , 
uno, che era difcefo della fua flirpe , che per via 
di certa congiura ricevette il Regno daifoldati, fu 
/atto fuperiore a Perfiani , ed ebbe lo Imperio di j 
effi .'Dj coftui fu figliuolo Sapore , di Sapore ne ^ 
'nacque Ormisda-; ed Ormisda ebbe Vararane ; i, 
Di coftui pofcia ne venne Vararace; e di Varara- jj 
ce ne nacque Vararane il monde , il quale lafciò 
dopo fe fucceffore nel Regno Narfete fuo figliuo- 
lo . Ora Diocleziano mandò Galerio all’ imprel'a , 
contra coftui , conciofolfccofacchè egli avelTe gran 
defiderio di metter in ordine le cofe per far l’im- 

Ì >refa contra gl’ Etiopi ; e fe foflfe avvenuto, che | 
e cofe di Levante gli riufciffero profpere . Ora I, 
Galerio fpinto da giovenile ardore, prefe ardiredi t 
aflaltare una grandiftìma moltitudine , onde egli , 
avendo combattuto, fenza eh? vi fi conofceflTe van- ' 
taggio di niuna delle parti, fi parti dalla battaglia; ^ 
laonde per quefta cagione divenuto molto più ani- ‘ 
mofo di quello , che egli era , tornò di fluovo ad i J 
affaltare il campo de’ nemici, e venne con effi al- ^ 
le mani pocojontano dalla città di Carra , e fu ,, 
quefta battaglia fatta da lui con un poco manco 


s H ' c d TKT o. n 

di^cotfo, che aon era itara fatta quella di prima* 

^ t mentre che egli fi Itava con buona fperanza di- 
dover ottener la vittoria , egli fi trovò effer vin-’ 
to , e vi perdè quali tutto 1’ efercito . Laonde 
trovandofi di sì fatta maniera rotto ed ifcacciato^ 
(è nc tornò quindi in Soria , e di Scria a- Diocl^ 
ziano / ed in quefto^fuo viaggio venne ad' incón^ 
fc trarli in Augufto , il quale aveva già avuto pCP^ 
3,' fama la nuova del contrario fucceffo della guerraP 
i Onde Gaierio trovandofi tutto reftito di porpora 
'f: perciocché egli era Cefare, fontano mille paifi del’ 
carro dell’ Imperadore a guifa di uomo plebeo e di- 
Jt poco conto fi diede a correre ,'e gittatofi a piedi’ 
lì dell’ Imperadore già sdegnato fcco noa può^ 
!i aver udienza da lui . ' Pur finalnaeiite dopo molte» 
« minaccie fattegli, l’ Imperadore toltoli dal fuo pri-3 
t ino propofito , gli comandò , che egli ‘dovelfe del^ 
é piu fceito fupplemento di foldatì rifaé I’ efee>* 
Df cito ,• e che egli fe ne tornaffe di ntiovO' ’con- 1 
tra Perfia'ni,'e con quefta maniera cancellalTe Pae-» 
» quiftato vitupctio. Onde egli mife infieme un bra- » 
viffimo eferqto de’ più valorofi foldati e più rohu-* 
fti di Dacia, d’Ulina’, e di Mifia , ed- andatoftne' 
t‘ in quefta guifa all’imprrfa contro Perfiani con mol-* 
r to miglior governo , e con altro difcorfo ritrovò- 
1 l’efercito nemico nella maggiore Armenia; il qui- 
5 le avendo prefo forze per la frefca vittoria , che< 
a avevano poco avanti ottenuta con fuccefli nel ve-' 
{ to profperi, ed avendo Matte favorevole, andavam 
1 moleftando le proVincic dell’Imperio Romano- Ora; 
- Galeria avendo rivolto tutta U <lia cura a ’dòver 
; placar quello sdegno , che’ P Imperadore’ avca, coh.-> 
tra lui conceputo , ed ardendo di defiderio ’di 'lert 
I vaili da dolfo la macchia della ricevuta vergognt^ 
•f avanti che egli- .volelfe venire alle mani co’nemici; 

;veftitofi di abito di foldato privato, con panni 
' li 'Volle egli, fteffa diligent^tmamente ricercare i e 
' , : C con- 
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conÓderare tutti gli alloggiamenti de’ foldati nemi- 
ci. Intanto mentre le cote eran quivi nel termine 
narrato da noi, Diocleziano era con un gagliardi^- 
fimo efercito entrato, nella IVJcropotamia , volendo 
l^rciò arrecare a’ noftri animo , ed al campo de’ 
nemici, non poco terrore : ed elfendofi quivi coa- 
dotto, fè molto accjefcere di circuito il cattelloCer- 
cullo ^ ed ordinài per maggior fortificazione di eflio, 
<iie fi fabricafTero^quivi mura e torri ccrtilììnga- 
mente tali, che non fi potplfero efpugnare . Gale- 
rip intanto avendo alP improyifo alFaìtato il cana- 
po nemico una notte con ventimila cavalli , non 
fplamente con la morte de’ Perfiani fenza nunaero 
ricuperò 1’ onor/nollro , ma feguitando felicemente 
la vittoria,, egli allungò molto , e fé molto ma^« 
glori i termini dell’ Imperio . Onde ’dimoftrò ciò 
facendo, che l’antico oracolo era fiato falfo. Aye- 
yan già predetto alcqni anticbillìmi Profeti , che 
non era convenevole cofa , che 1’ armi Roma- 
ne paflalfero Ctefifonte , c che tutti que’ Capita- 
ni,, che prendeflfero ardire di ciò fere, , pe rice- 
verebbono le meritate pene. Laonde fi fiiir^ che 
Marco QpalTo avendo a quefta.cofa rivolto il pen- 
lìero , infieme con tutto 1’ , efercito vi perdeflTe la 
vita. Ed appr^o, che Marco Ulpio Tra jano «ven- 
do avuto ardire di trapaffar quelli termini , non' 
mtelfe pofeia qui tornare io Italia, e ché.ei ger- 
delfe di prefente cinque provincie <U là dal Tigre: 
onde farebbe certilfimamente fiato molto il fuo mi- 
gliore <4 non aver tentato cosi fatto viaggio ; egli 
con . lunga fatica fè .divenire tutti i foldati fiacchi, 

' f «fu quali cagione di. confumar quhri tutte le le- 
gioni* ed ancor che ( eflfendo .divenuto viftoriofo ) 
«glirayelTe molto allargati i termini dell’Imperio, 
^ndimeno non fece molto profitto ; io non sò 
già .dircj fè ciò awenilfe, o perchè cosi voleflèro i 
^ ( p .pucie jper la colpa di Adriano >^ cbc fa pt> 
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fucceflTorc . Ora defiderando yaltìriano'di 
• panar- Cre(ìfoiite, avendo pafifàtoil fìiurje Tigre, fti 
i quivi fatto prigione da Sapore ■ Re de’ Perfiani^. 

I è bene il vero , che ÒdenStó Palmireno- viM- 

{ citor per 1- In>perio Romano^ avendo trapaflTato il 

1 Tigre, arrivò» fino <& Ctefifonte; Caro Imperadofe 
^ Bella guerra Sarmarica tondoffe largamente vittrt- 
^ riofo refercito di Probo in Perfia' e diede quivi 

il guafto al Regno de’ nemici. Egli per forza d’af^ ' 
mi prefe Seleucia cinta dal fiume Eufrate, h qua- 
le era fiata prefa altre yoltq di prima da Elio V«- ♦ 

ro Antonino . Quindi’ volendo coftùi trapafìTat 
Ctefifonte, e molto più avanti ancora o per infer- 

2 mira «he egli'aveffe , o che mentre .era il cielo 
t molto torbido divenuto ed ofcuro, 'balenando foift 
3« -pcrcofio da colpo di folgore -, '"egli’'lafci«^ quivi la 

vita» Ma Galerio, del quale nói ora tfaftiaino, aven- 
do a forza prefa Qefifontej foggiogò tutta ’ la Afli- 
ria, ed oltre’ quefta foggiogò, ed a^ianfe:air Iiti- 
j- perio cinque altre provincie di là dal Tigre. Vfe 
^ rquali poiché Trajano era toirnató ne’ paefi- nc^ri fi 
•.t erano fubitamente. levate darfa diVbilbrte dr effo 
3- Egli tornò ‘ a Diocleziano vinciroré i, ed ' oltre’-la 
\i queft« cole egli imperò 'come Ai^ufió V Certa cò- 
1 - fa é, che gli Oracoli di quefte Deità' Ti Vòvano par 
n la maggior parte vani e bugiardi' chd di’ràtftj 
:• avviene alle- volte, che ciò fia' -, '^appena -fi- pòflfiji- 
■: no intendere', e Ton da eiriTpeflTe’fiàté'gàbbatitfO- 

iaro, 'i quali preftan lor 'fede . Laonde ’^egli’ è ‘ èi 
l^rande importanza di cominciar qudl’imprlsfe,' che 
luomò vuol fare con’ ragioni,* con if^tiraza, écoh 
corifiglio ; ipd ’àncoi!* che la fortùnà ’fi'.aPftibuifca 
) ifiolto'a fc nnedefi ma 'nelle 'coft della' -guertra , aoh 
■ I cola fcr^IBlle è‘y cbe'^coh’ la virtfl àncora 

ò' elle fi accreftorio ed 'allargano, *fidcoffve n?ir allà?- 
1 gatfi e difter^deifi 'P Imperio, l^òìmaho ‘fi'|^ 
volmenté PtercJdk;tii^ fc ‘queSoi^he 
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Oe predetto dalle cofe avvenir?, foffe certo,- la vir- 
tù iTonivi farebbe per nulla . Io non intendo per- 
ciò di negare, che le cofe noftre fian rette da go- 
verno celefte . Può bene un uomo, il quale Uà favio 
fuggire moltp cofe contrarie con maturo e vero 
difcorfo. E’ ben vero, che gli avvenimenti profpe- 
»ì • e filici paffan via ad uno , il .quale fia di poco 
configlio e poco favio , Io non ufo già di preila- 
re orecchie a colpro , i quali ficcome racconteremo 
pofcia nella vjta di Malfenzio guidano e gover- 
nano tutte le pofe loro fecondo i loro indovina- 
inenci , Ora pii fi fa innanzi un’ altro augurio 
olrra .quello ,-ch’ era di già divolgato . Mentre 
Malliminq ordinava le genti contra Narfet* , gli 
fiiron recati avanti un Leone, ed un porco Salvati- 
lo^ i Quali etano fiati ammag^aci . Tage Principe 
degli Indovini ifiimà , che ’i veduto Leone fia Ca- 
gno mortale a coloro, i .quali devono andare a com- 
battere: ina quelli , ancora il più delle volte fi tro- 
, vano vani e bugiaci non altrinienti che gli oraco- 
li,/ Perciocché j nella vittoria di Maffimino fu rot- 
to e melfo in fuga Narfete, ed apprelfo ferito; e - 
fu da’ foldatj vincitori perf^uitato perfinoamon- 
-ti di Pazzia , ne’quali non fi trovava via di anda- 
ne; furo» ;fatti, allora prigioni tutti quelli della fiir- 
pe del Re , pd^infieme con eflfi le mogli c le fo- 
jrelle,; e quali tutù la nobiltà di ,Perfia fu quindi 
-menau prigione, ed i piccioli Re, Duchi, e Ca- 
pitani e jfuron tutti nferbati per upq illuftre e4 
^no^to .' trionfo Rd ancor che quelle prede., folte» 
fo r^dpn^andate dagli ainbafciadorì dal Re già, quali 
diventttjò fanq , e cbe elleno tblfero daefripromef- 
non fui»ao nondimeno cosi tofip Fendute* Égù 
;é(.bea gero , che tra, loro fu -fermata la pace cqn 
.quell? 5 on venziofiì ; > che ,i Pérfianj, non * dovelfero 
p^bJnnànzi . inttometterfi. nede cofe di amen- 
.di di .Affiria , e 
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delle cinque nuove provi ncie , 
dovcfTero abbandonare aft'acto . Ora avendo biocle» 
ziano compofte tutte le cofe di Levante, deliterà^‘ 
di tornarfene nelle parti dell’ Europa , avendo già' 
foggiogati i Sciti , Sarmati , Alani , e Bartemi, ed’ 
inlieme con eflfo loro i Darpi, i Catti, ed i Qua- 
di leggeranno quelli noflri ferirti , che fi trovanor 
alcuni libri, ne’quali èferitto Maflìmiano, ’dove.ei 
vi doverebbe elfere Maffimino, e di quello ne fan- 
no ballevole indizio quegli , che anno traferitto 
alcuni epigrammi , i quali fi vedevano fcolpiti fi* 
certi marmi; cioè che furono in un tempo mede- 
fimo in Imperio Malfimiano, e Collanzo ; , quindi' ' 
MalTìmino, e Severo. E quello errore potremo noii 
dire, che fia avvenuto o da librari, o si verameon 
te da coloro , che ciò prefero da elTì marmi . E* 
ben vero, che noi trovandoci in ciò confufi , now» 
abbiamo ardire di dare alcun fermo giudiciò fopra * 
ciò, i bronzi, ed i marmi fcolpiti lo dimoftreran-. 
no. Ma noi ci llaremo ben fermi in quello v chei 
al primiero Malfimiano fi pone avanti Erculio ;f^. 
ed a queir altro pofeia che gli vien dietro Gale-> 
rio: e mentre , che noi da uno incerto venticello* 
fiamo portati , vogliamo , che in quello luogo Ut 
debba intender per compagno di Collanzo nell’ftn*'' 
perio Malfimiano. Egli era già trapalTato uii’anno,^ ' 
che quelle cofe erano fiate fcritte da noi, quandoi 
Serafino Cardinale jdi San Pietro in Vincola ,■ 
Guglielmo Heda Alfinio uomini molto miei fimi- 
gliari rifpetto allà medefima profelfione- delle lette*- 
re, e che eran^ diligentilfimi ricercatori delle -me*; 
morie antiche , tornandofene alla città di Koma,< 

' portaron feco la copia di quello Epigramma; trsp* 
Icritto di Ufi faffo quadrato , che fu da elfi trova-.,* 
ro nel territorio di Foffombrone. 

Gli eterni Imperadofl Diocleziano, e MalTìm»aaaf 
' Augulli* £d i .perpetui- Cefari Cofianzo, e Malfai 
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miaflo 'firoBO gli edificatori del ponte del Metauro. 

.'Eflì oltre a ciò ^pochi anni addietro trovato in 
Roma qu^’ altro fcolpito in una bafe di marmo 
* nel tempio della Dea Vede vicino all’udienza del- 

lis .caufe antica di Rema i ^ 

Dedicata , xiv. Calen.Jatti Conjìt ììì.i Et Maxi» 
roiaìW\ Ili. Ceff.Coff. curante y .Am.Niceta . 

f i_JLe quai parole recate in Tofcano faranno quefte. 

-<FVquefla dedicata a giorni diecenove di Dicem- 
' hre nel tempo ,-che erano Jmperadori , e Confoli 
4 Coftanzo. terzo , e Malli'miano terzo, avendo cura 

di ciò Aurelio Niceta . E più altre oitra quefta < 
’ Ora .perché noi. abbiamo ■> per quefta .via, arrecato 
molto utile’ agli ftudioli , noi giudichiamo , che fi 
• dtìbba^dav Lóro configlio : Chp mentre , che eglino 
' vanno iricefcaudo quelle cofe, non efcano punto di 

qncfti .veftigj. E fe egli avverrà , che ciò fi fàccia' 
da>loro, io voglio , che fappiano, che eglino ar- 
, recheranno un granautile alla lingua noftra, e che 
non mancherà loro per la fatica , che cflì' dure- 
ranno- la rineiitata gloria , .Ora molti di que’Bacba- 
ri'che erano Itati- menati prigioni, i quali campa- 
rorio, dalie pcrcofTe della (cure , dopo ’l 7'fionfo 
fatto ebbero Tabltazion loro ne’ confini. dell! Impe- 
ria-; acciocché eglino dovefìfcro abitar quivi infic- 
ipecon gli abitatori di que’ luoghi. ConciolòfTeco- 
facché que’ paefi avendo dalle fpelfe fcorrerie ricevu- 
,« ,4 to più.-voltè il guaito , eran quafi rimafi privi de- 

iMMm gli abitatori' loro^,.Toraarono intanto a. Roma da dì- 
' ’ '^ ‘verfe parti* del mondo i più vecchi Principi e Ca- 
, pitani col.faperc e governo, de’quali^ fi erano mol* 
t9>edràllubgtti ed allargati i confini del Romano 
Impecio .r.. ■ ' ' • 4» ■ ; 

C?RAKDBZZA DELLMIvìPERlb ROMANO.. 

V i . • i 

I Confini! de? Romano ImperiaTrà' diftefi ed al- 
- largati ^da Levante per fino agl’» Indiani- non po- 
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rcrono effer tenuti , o vietati dell^Eufrate , non dal 
‘Tigrè, nemmeno dalle fuperbe min^fcie ck’ Re del- 
la Perfia Eglino dalla banda di mezzo dimandan- 
do ambafciadori, chiamarono gli Etiopi'. Dalla ban- 
da di Settentrione fur foggiogate da Itjro le barba- 
re e crude nazioni de’ Sarmati . Verfo Ponente 
fanno pofcia teftimonio di' maravigliofa> vittoria 1* ' 

Oceano Genforiaco, ed infieme il Brittanico. Laon- 
de r armi Romane avendo per tutte le parti del 
mondo ottenute molte chiare ed illuftri vittofie , 

' apportarono a compagni allegrezza grande ^ a fi- " 

* belli deir Imperio paura , ed a coloro i quali eran 
dcfide*’ofi di aver guerra co’, Romani iterrore . I 
! Perfiani confelTando certi (Tìmamente di non bafta- 
‘ re a refiftere all’armi Romane , fi ritfafTero dentro 
J a que’ termini , che erano' (tati dati loro. Ora do- 

‘ po tante e si femofe vittorie il Senato deliberò di i» 

‘ lare un grandifllìmo trionfo, e fii da loro ordinato 
di porre a quelli Principi molto onorati cogno- 
‘ mi da quei popoli , che erano ftati foggiogati da 
^ loro. Intanto Diocleziano vittoriofiffimo oltratut- 
ti gli altri Principi ► Romani,' comandò, che fbffero 
‘ ordinati divini onori agl’ Imperadori Augnili . Con- 
® ciofiacofacchè effèndo’i primi falutati come Co#- 
foli , egli primieramente volle dfere adorato non 
altrimenti , che fe in elfo foffe fiata certa maeftà 
celcfte . E’ quefto collume de’ Perfiani , perchè appo 
loro il Pe fi chiama Re de’ Re , ed è da .io- 
ro adorato , chiamando fe medefimo frgjello del 
Sole, e della Luna . G’ Imperadori avanti a quefto ' 
tempo porgevano le mani a gentiluomini, acciocché 
èflì le baciaflkro, quindi con' le mani loro gli faco- 
’ van drizzare in "piedi per dar loro il bacio ne 11| 
Locca. Il volgo eraufato di baciargli He^ginocchia, 

, Ma Diocleziano ordinò per un fuo editto, che ognu- 
no fenza fare (fifferenza alcuna di nazione odifrf» 
fo dillendendofi per terra, gli dov^ baciare i pii> 
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'di, a’ quali egli‘ aveva eziandio aggiunto una cer- 
ta. venerazioni , avendo ornate le fcarpe di' oro , 

; gemme ^ e perle; la quale cofa pfr qudio, che fi 
dice» fu già fatta da Ca’.iigola ancora. Ornò pari- 
mente r altre vefti di quella iftelfa foggia d’ orna- 
wtncnto per parere « ancora più .Augufto ; e doven- 
• do egli conrentarfi di quegli ornamenti ed infegne, 
delle quali fi erano cofitentati quegli, che erano fta- 
.ti avanti a lui-, le quali da Tarquinio Prifco aven-- 
dole prefe da Tofcrini, erano fiate introdotte a Ro- 
ma. t queft’ abito fu trovato da lui per efier per 
' quello riputato Dio , e per avanzare con maggior 
fontuofità la vanagloria del Re Arface * Egli adun- 
que con la vefte indofib coperta di .varie gemme 
fopra un carro d’ oro tornato di gemme trionfo 
infieme coi compagno nell’ Imperiò con una gran- 
diffìma pompa di portamenti , andando tuttora di- 
nanzi a loro buon numero di foldati per i’ allegrez- 
za cantando e fakando ; i quali avevano ancor li- 
iiertà di potere ufar verfo coloro, i quali trionfa- 
vano motti piacevoli ed arguti . Il primo^ che mo- 
ftràfie que’pompofi portamenti, fu certiflfimamente 
-Romdo , il quale, prefe con mano un ramo di 
quercia, (opra del quale egli portò in Campidoglio 
ad offerir a Giove Fererrio le fpoglic di Acrone 
jRe dc’Ceninefi già morto da lui. Ufavano già gli 
antichi di portare a quefta guifa le guadagnate fpo- 
glte di quei nemici, ì quali erano fiati ammazzati 
da loro, bagnate tutte di fangue . Ma dove pofcia 
Tarmi Romane portate più lungi dalla patria loro 
ottennero le vittorie , furon fàbricate coll’ infcgue 
■c memorie delle ricevute vittorie tali , che potef^ 
/ero dà foldati efler portate con mano Si cofiu- 
mava, che quafi tutti i trionfi pafTaficro' per Ig via, 
che.fi diceva, A ppia, e per la porta detta Capona. 
Perchè quefia firada in vero era mojto. larga , ed 
<ra da aqaepdue le bande ripiena di ipefiè abitazio- 
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:5 ni per otto miglia difcofto alla città, ed era d’i»- 
rc di al Campidoglio la ftrada ftmpre diritta c fpa- 

t i ziofa . Erano in elTa da prima rpeiìi archi di legno, 
ji ma di poi vi furon fabricati di marmo , ed eran 
rui *tutti pofati fopra fpeflTe colonne , acciò la molri- 
,c tudine del popolo poteffc comodamente quindi 
ìb vedere il trionfo tutto. Non era Tordine de’ trionfi 
ii Tempre quello ifteflb. Ora quale egli allora fi folTe, 
;o noi abbiamo trovatd, che ei fu tale, quale fi dice 
K» effere ifato quello del trionfo di Diocleziano, e del 
compagno . Si vedevano tutti i tcmpj della città 
aperti ornati di ghirlande e di fiori , i quali fpi- 
ravano i grati odori degli Arabici . Eran tutte le 
ftrade ripiene di ricche e fontuofamente appreftate 
,jjf tavole , con allegri vafi di buoni vini , acciocché 
0 i vincitori fianchi ed affaticati potelfero quivi ri- 
i- crearli . Eran portate avanti a tutte 1 ’ altre cofe 
^ fopra certi carri tavole, infegne, eolofiì, celate de’* 
[i nemici, corazze cimieri, targhe, rotelle, bandie* 
■fj. re, faretre, fame, archi, fpade , freni ,.ed orna- 
menti di cavalli dipinti di varie maniere , ricchez- 
ze , tappeti , e 1 ’ altre c()fe, le quali fon (f alcun 
t ® degne di effer pofte in fpettacolo, quan- 

do Ti fon fuperati i nemici , fi vedevan tutte qui-* 
(]. vi portare; ed in quefto trionfo fi videro tra f al- 
pi; tre cofe molti padiglioni e tende di Levante, corno 
farebbe a dire di Affiria, c di Perfia, e molte al- 
jji tresì fatte cofe dr làvoro Babilonico . Seguivan do- 
(à PO quefie cofe grandiflfima turba di uomini , i qua- 
0 li venivan portando in alcuni vafi oro ed argento, 
jg e puro e fcolpitt^ e ciafeuno di detti vafi era por- 
(1 tato da gagliardiffimi giovani fopra le fpalte. Ve- 
jj, nian dopo quefti tazzoni d’ argento , '^bacini, gua- 
^ Bade, bicchieri, vedi, e tutte l’altrc mafferizic, ed 
^ ornamenti reali , e vafi fatti di pure gemme; quin- 
^ di venivano in gran numero vivande . Eran dopo 
j. quelle cofe ì trombetti , che venivan fonando ad 

• ufo ' 
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tifo di jEfwrfa ; e dòpo loro buoi con colina dora- 
te, e cinti nel inezzo da certe fafcie , ed avendo 
oltracciò fafciato 'loro sncor le fronti ì alcuni 
xniniftri a ciò fare -ordinati in abito fuccinto gli 
conducevano a far di loro faéVificio. Venivano a 
coftor dietro alcuni altri miniltri .con piatti d’ ar- 
gento, quindi leguiva tuttala famit^lia deirittipera- 
dorc, e le mó^li, e i figliuoli, e leforclle, ed in- 
(ìemeicon eifi i paggi, i fervidori, e le balie, con 
tutta aitresi • la nobiltà Perfuna , veftiti tutti fecon- 
do ’l coftume delle patrie loro, ma con vefti lugu- 
bri ; ed ancorché qiiefto* numero avfeffe già batbe- 
Volmente faziati gli occhi de’riguardànti , tutti non- 
dimeno furon fatti più lieti da dùe tavole j che fi 
•portavano, l’ima delle quali moftrava efTa Pcrfia, 
che fi ftava fupplichevolntente con le> man levate 
avanti al popolo Roitiano viticitor di tutte le gen- 
ti , e domandava, che le doveffe effer perdonato : 
e r altra faceva ognuno, che la guardava vedete il 
Re Narfete fuggitfi. Seguiva di poi una turba non 
picciola di prigioni molto mefta e di mala voglia. 
JErano tra coftoro i Capitani degli Sciti ,"c di al- 
tre diverfe nazioni, i. quali ne venivan tutti' fpar- 
gendo lagrime perdo dolore. Erano a coftoro por- 
tate davanti corone d’ oro , e que’ dóni , che erano 
dari a viucitor lóro . Andavano alcuni uomini avan- 
ti al carro con fiaccole' e legni accefi in mano per 
far con elfi ftar la turba lontana dal carro . Veniva 
dòpo tutte quelle cofe.il carro de*' trionfanti fattx> 
d’t)ro e di preziofe gemme tirato da quattro bian- 
chi cavalli', la bianchezza de’ quali era tale , che fi 
agguagliava nel vero alla neve. Eran fopra quello 
due fedic di avorio amendue di diverfe gemtne or- 
nate, fopra delle quali erano a federe amendue gl* 
Imperadori del mondo trionfanti ,• -portavano effi 
amendue fopra le tefie loro due vittorie con Tali . 
Volle Diocleziano nella guifa, che avévan fattogli 
' ' altri 
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’’’ altri paiTati portar fopra ’I capo una corona di al- 
^ loro , e di una tale fi contentò firnilmente il coin- 

* pagno. Ebbene il vero, che i Re di,Pcrfia ornava- 
‘ no la Tiara ^ la' quale eflfi ufavano di portare con 
I®' tre’ corone. Venivano dietro ai carro tutii que’pri- 

* gioni , che<avevan ricevuto la libertà col capo ra- 
fo , e coperto con un cappello, e dopo loro veni- 

i® vano i Cavalieri tutti laureati . Io voglio oltrac* v' 
® fiò, che chi leggerà, intenda ancor quello, che nel 
^ trionfo tutte farmi de’ vincitori erano laureate, e 
as che quegli , che trionfava, offeriva nel grembo di 
à Giove, quàlora egli era arrivato in Campidoglio con 
Vi la corona d’ alloro , che ei portava , ognora che fi 
era dato fine a’ facrificj. I. trionfi primieri > furon 
éi carri , feudi, armi orride, e fpoglie bagnate di fan- 
vi5 gue. Nella feconda guerra, che fu tra Romani,' e 
s» Cartaginefi, .Marco Marcello avendo fuperati i Si- 
to racufani , volle moftrare nel trionfo le ricchezze , 
ei fmfegne, e volle altresì portarvi i Simulacri degli 
noi Dei: il che facendo'fa gravemente riprefo da Quin- 
ci» to Fabio MalTimo, dicendogli, che egli doveva la- 
il* feiare ftareqyegli Dei come sdegnati con loro, nel- 
p? la guifa che aveva già fatto egli , quando fuperò 
’Ot i Tarcntini. Nondimeno la confuetudine ridotta da ^ 
a»* Marco Marcello fu quella , che andò avanti. Con- 
jo ciofiacofacchè Marco Furio Camillo avendo molto - 
pfl prima di gran lungajprefa e faccheggiata Veja, vol- 
ivi' le portare a Roma Giunone Vejcntana.- 

■j;? DEL TRIONFO, E DELL’ OVAZIONE. 

ti o*” di meftiere di fapere che cofa fiatrion- 

f A fo , e che cofa fia ovazione , c donde altresì 
of quefte due voci abbiano avuto il ngfcimento loro. 

& L’ iftoria non folamente fi fa ornata' con lo feri- 
ti vere le cofe,.che pe’ tempi fi fanno, ma con-fin- 
il.'; terprerazione ancora delle parole. Ed avvengacchè 
gl> da principio la narrazione foife fiuaplice ed ignuda ' 
i . ' a co- 
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a colofo nondimeno che l’ ornarono , non maanca- 
rono delle lodi . Il primo tra i mortali , che mo- 
llraflTe i! trionfo fu Bacco, dopo che egli ebbe ot-- 
tenuto l’ Indiana vittoria, onde effa cola diede ori- 
gine al nome conci olìacofacchè i fuoi foldatì fi 

coperfero il vifo con le foglie del fico , le quali 
fon da Greci chiamate tria ; ed andavano in tal 
guifa cantando verfi Jambici , e motti faceti ed ar- 
guti. Le quali fon cofe, che fi dicono contro co- 
loro, che trionfano licenriofamcnte , ed anno in(c 
• qualche mefcolamento di faviezzà . Cominciarono 
i foldati * dopo queftò ad ufar i fonetti . Si trova- 
vano oltre a ciò alcuni, i quali fcrivpno, che que- 
fta parola trionfo è detta dal Greco triom , cioè 
tre, come continente in fe tre ordini , Senatorio, 
Popolare, e Militare . Per^cagione de’quali il trion- 
fo divien celebrato e famofo . Alferma Marco Var- 
ronc , che a- Bacco fu porto il cognome di trion- 
fante, onde avveniva , che tutti andavano gridando. 
Io triambe Bacche. Che tanto è a dire, quanto o 
trionfante Bacco. Ora noi abbiamo tramutato que- 
lla parola io in trionfo , ' onde i Rimani foldati 
ufavano di dire o trionfo , o trionfo . AflTermali 
^ eziandio che avanti che i recitatori nelle fccne lì 
-ricopriflero i volti con le fecci, ufarono le foglie 
de’ fichi. Egli è bene il vero, che altro è trionfo, 
èd altro è ovazione . Si dava il trionfo ognora , 
che li foffero foggiogati i nemici con grande am- 
mazza^nento di loro ; ed allora fi coftumava di-am- 
inazzare i buoi con le corna dorare , onde avve- 
niva, che fino a quel bue , che nel trionfo fi arri- 
mazzava , era in quei tempi chiamato triambo ^ 
Dove pofeia ognora , che avveniva , che fenzà 
guerra e fpargimento i nemici s"* accordavano co’ 
noftri capitani perchè la cofa- era p^fTita fenza 
ammazzamenti ., era da tutti chiamata ovazione . 
Quelli che aveflfe ottenuto una cosi fatea vittoria., 

fenza 

» 
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, [cnm alcuna" pomp:; di porramenti fe n’ entrava 
J netia città a piede, ■ a vendo fopra’i capo una coro'- 
I na di Mirto , l'a quale ei« altresì nella teda di tut? 

, ti , i foldati , perchè quello tal arbore confagrato a 
Venere dimollra un certo ripofamento e quiete 
j dall’ armi . Andavano avam’i, a’ colui che era onof 
j rato con 1’ ovazione i Sonarori- de’ vitìferi , i ' quali 
nel vero fono iftromenti da pacifica danza. Ne’ far 
J critici fi cofluma d’ammazzare le pepre , e quin- 
I di. traffe 1’ origine fua quefta* maniera di trionfare 
' detta ovazioive . Ed ora = il trionfo era deliberato 
I dalle cearurie , ed allora fi chiamavano quelle ra- 
dunanze cenfariate ; .ed ora .lo determinava .il Se»- 
* nato . Diedi che l arquino Prifeo fu il primo tra 
i Romani, che. entralfe nella città d» Roma fopra 
' di un carro, tirato da quattro i cavalli . E’ ben vero; 

. che li trovano alcuni , che afifermano piu tolto ef- 
'fere ftaro Publio Valerio. Publicola . Nell’ altra mas 
' niera pofeia detta ovazione fu il primo a trionfare 
Publio Poftumio Tuberione , il quale fu cómpa- 
gqo nel magiftrato di Menio Agrippa Lanato ,•? 
f ed a coftui.fu conceduto il trionfo. Quegli dapri-. 
j ma avendo, governato male e ridotto’ a cattivo ter-:, 
''mine la guerra fatta contea Sabini, fu liberato da 
' A grippa ;.-ma ^ell’ altra guerra pofeia che fegul 

■ dopo quella, che egli fu cagione , che fi ottendfe 
Ma vittoria. Laonde riputandofi, che l’onore fido-, 

' vèflTe ad amendqe coltoro, il Senato andò pen/an- 

do ,, che per onore di cosi fatta laude e non fbffe 
"portato in Tedia reale, ma che ei dov«|Te elTere ri- 
cevuto a piede con tutto i’efercito, Egli è beftve»<r 
'ro„ ,'che in quella vittoria vi fu fparfo di molto 

■ fangue , .sùtdT-nollri foldati , e sì anche de’ foldaxi 

iHemici ,• Quinii pofeia a coloro,^ i quali aveflTero^ 
con scòrdi ottenuta la vittofia , *rd inarco l’ova-’ 
lione.; Ne’ triónfi fi. udì va lo (Irepito e romore, 
dellf ,ll?U*o.vazionfi ajU’ iqcontfo ilconceiv, 

’ ‘ ' to ^ 
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to de’ pìflèri / e quella è coft , che fi conviene a 
Marte, quella altra fi conviene a Venere. Io giu- 
dico oltracciò che fi debba aggiugncre an- 

^ •• fl I _ 


cor quefto, che i Romani dovendo andare* in guer- 
ra, uiavano di far facrific) a Nemefi Dea, ed oflfe 


«irle il prefente de’ . gladiatori , la quat eoli -per i 
quello , che noi ftimiamo' , non «ja fatta da lor | 
fcnaa gualche ragione» * ‘ ’ j 

' ' 'dellaìdea nemesi . ' 


N Emefi Vergine e vincitrice fu una deità, dal- 
I la quale’ eran 'puniti' tutti coloro, i quali pe’ 
4or mal governi facevano degli errori , Onde i_ vin- 
citori non invano certamente ne’ lor facrificj invo- 
«avan Nemefi . Perchè i Romani ftmpre ebbero 


per coftume di far le guerre con - giufta cagione 
lìovie' l’altre nazioni moffe da odio, malivoleaza, e 
rabbia, che ■'l’Imperio di cosi gran città fi and affé, | 
tuttora facendo maggiore per mezzo della giufti- 
zia, prendevan 1’ armi cantra ’l popòlo Romano. 
Nemefi la quale fu da molti giudicata fflTere una 
certa 'forza di fortuna , * è da alcuni figliuola della 
giuftizia , e da molti altri una certa forza e virtù 
difcorrente tra le cofe celefti i primi fèmi, ed ori- 
gini delle cofe; la quale tempera e corregge le for- 
ze de’ fati e delle forti, dando la bilancia all* uma- 
ne cofe -, e rifguardando da cielo le cofe terrene,*' pu- 
nifce coloro,- che errano , e premia gli uomini da 
bene , Ed * effendo ella velociffima , perché non 
lafcia'ftar molto lungamente gli fcelerati ; in Signo- 
ria ,*ed in quella divenire enfiati e ripieni fin- 
fero gli antichi noftris che ella aveffe l’ali, onde 
con effe fo pinta , e poftole una rota fetto piedi , 
perciocché élla fcorre preftilfiniimentè . Ma sdegna- 
ta pófcià^per la* moltitudine ' delle fceleràte cofè , 
che fi facevano , egli è già grai} tempo che eljs 
levò gli occhi fuQÌ d 4 mirare le còfe umane :' e- fi 
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; tiratifì Infieme con la madre nella più lontana pacr * 
^ tc del cielo fuor di tutti i patii della terra per non 
j dovervi tornar riamai , fi- ftà attendendo il riiiafci- 
I mento de^ mondo. Fu chiamata Rannuha da- Ran-' 
i nunte caltello del Paefe d’ Atene , dove ella ebbe 
f già il tempio , ed il fimulacro . Ed appreflTo dà 
j Adaftro ebbe il nome d* Adaltria .’ Fabricarono i 
Komani dii tempio in Campidoglio in onor di ' 
quella Dea acciocché quindi ella porefTe fep yen*: 
detta .della lua città . Ed il giuoco de’ Gladiatori 
i fjj da Romani ordinato , atciochó i giovani ula- 
„ ti a ‘vedere quello fpargimento di làngue , noq* 

^ fi fpavcntaffero poi , qualora ei fi trovalTero nel- 
j, le guerre . Si trovano bene -alcuni , i quali af^ 
fermano , che eglino fecero con- quella maniera ^ 

^ combattere ^ali che- un’. offerta per, la futura Vit- 
toria , ttionferono amendue quelli. Àugulli felici p 
,jj vittoriofi 1’ anno decimottavo >dclf Imperio loro .’ 
Ora effèndo Diocleziano dopo cosi gran felicità ri» 
jj putato gloricifiiruno foprg ' tutti gli altri Principi,' di- 
^ Ccoirendo più fiate* tra fe medefimo la volubilità' 

(jj della fortuna , fi rifolfe di volere in tutto diporre 
F Imperio , e ritrarfi una maniera di vivere priva- 
t tp , ammaellrato in cip da’ fatti di Pompeo . ’ Ora 
|f il vecchio Imperadore eonfiderando , che dafcunci 
jju è ambiguo delle cofe, che devono verjire,' non vol- 
n le afpettare . lo» fcambievol mutamento della incertq 
fortuna*. Perchè rare volte fuole avvenire-; che t 
foccefliì durino fino al fine , ed ancor che paja; che 
.f ei fiapó- fiati nel primo Augufio^ nondimeno le rii 
’j' pevutc rotte nel paefe della Germania , e le lafci* 
ij; y» voglie dimelliche difturbgronp la fua felicità ; 

^ Hd oltracciò Livia fua raoglre' gli diede a mangiai 
,j, re ' alcuni fichi • venerufi per via piuttofto da^ 
jj; vecchio corpo F anima , che troppo indugiava g 
ji;, partirfi ■ quello , chéT ella' non avrebbe -dovutp naa^ 
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quello trionfo i Capitani avevan prefo per ufo lo- 
ro di ftarfi oziofi ; ed innalzano non poco con le 
lodi loro Marco Catone , il quale poiché #bbe 
trionfato della Spagna , non fi diede a ripofì , ma 
più torto a giudizi, ed a negozi publici , dove fc 
/offe alcuno , che voleffe ciò dire di Diocleziano, 
egli certamente farebbe in grancliflfimo errore. Con- 
ciofoflTecofacchè nè T onore ‘del trionfo , nè 1’ età 
non più atta alle guerre gli fur cagione di far di- 
porre r Imperio ; mg bene la paura 'delle 'umane 
cofe, le quali o rarirtime volte fi fermano, o'non 
* mai , Si attenne eziandio al fuo propòfito il fero 
ingegno del compagna Martìmiano , il quale non 
foleva mai ripugnare in cofa niuna a Diocleziano, 
^aoi^e in^ un giorno medefimo. trovandoli Giovio 
in Nicomedia , ed Erculio a Milano , • perchè di 
tanto, fi erano infieme convenuti , mife ad effetto 
una cofa non più conofciuta nelle memorie delle 
cofe de’ Romani , e men degna di effer da nipoti 
ricordata, che maravigliofa . Ed in ciò 1’ animo di 
Giovio andò dietro alle vertigia della vera filofofia , 
affermando egli , che allora vide rilucere il giorno, 
ed aver parimente avuto il principio della vita • 
coociofofTécolàcchè e^i allora fi, irovaffe liberato 
da grandiffime molertie . Ufano i filofofi di cosi 
dire . Non c cofa" di uomo favio il defiderare la 
fignorla ; e tal cofa fcrivono effer caduta nel pen- 
fiero ad Augurto , ma ciò effergli rtato ■‘vietato da 
coloro, che gli erano amiciffìmi . E Marco Aure- 
lio foleva chiamar l’ Imperio molertie, e travagli. 
Egli, è nondimeno il vero, che ei fi feufano amen- 
due , c dicono. , che tal cofa lodevole fu loro im- 
pedita'dagli amici loro. £ può ben far tertimonio 
di' effer -viffo a uiil fjo iegli, il quale vivendo pri- 
vatamente e fenza alcun peufiero delle cofe publi- 
che, diede opere folamente all’ozio de^i ftudj,- ed 
aaefe feli';pmeme aliè cofe deiU. yilla . £gU/u.fei 9 &.. 
r ‘ Pre , 
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r e contrario, né volle mai coofentirc agli Rimo* 
del compagno , che lo richiedeva di volere infie- 
me con e(fo ritornare all’ Imperio; ed ufava di di* 
re, che trovandoli fatuto di cosi fetta pelle , non 
voleva più prendere di que’ veleni, e che egli me- 
nafìTe una vita , che folte utile .a fe medeOmò ; e 
che non poteva fare altrui teHimonio di elfer viA 
futo piuttofto, che quando egli avefle feminato dell’ 
erbe', e de’feutti nella patria Tua, la quale come ab- 
biam già detto era Salona . Ora recandogli quegli 
avanti per la trapalfata dignità la llrettezza delle ■ 
cofe prelenti, egli gli rifpofe, che ei non era pun- 
tò difconvenevole o brutta cofa a colui , il quale 
avelfe pollo il fommo bene nell’ animo di fer pro- 
feffione di un’ onella povertà : ed a confermar la 
calla fìia opinione intorno a ciò recava 1’ efempio 
degli antichi, e maiTimamente di C.Fabrizio. Chia- 
mato per lettere da Coftantino , e da Licinio fi 
fcusò con efib loro per le Tue , con dire , che ciò 
non lì conveniva punto alla vecchiezza ; onde a- 
vendo eglino avuto tal cofe a male , gii fcrilTero 
indietro , che non accettavano la (cufe , perché 
egli aveva dato favóre ed a Malfenzio , ed a Ma(^ 
iimiano . Ricorda tra l’ altre fue cofe Trebellio Pol- 
itone, che Diocleziano era ufato di dire allora, che 
egli li era ridotto alla vita privata . Non è cofa 
niuna più difficile , e più mal’ agevole, che ’l po- 
ter governar bene un’ Imperio . Conciolìaoofacché 
ognuno n^iona del Principe fecondo la voglia fua* 
Aggiugnen a quello, che abbiam detto, che il Prin- 
cipe ’cne Uà riferrato nella fua camera , non eono- 
fce punto le cofe vere ; dà orecchie alle parole de* 
fuoi, e da effe tutto s’accende e comraove; e pari- 
mente da effe è racchetato c fermato : crea i Magi- 
llrati e fe finalmente un’uomo da bene è in Imperio, 
lìa quanto .vuol cauto , lia buonilfimo , che , in 
ogni modo ò venduto e gabbato da Cortigiani. Ef- 

*D ' fendo 
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fendo egli una fiata' richiefto di dire qual fofle in 
un Principe la migliore"^ di tutte le doti , ri- 
fpofe >; La clemenxa , e la liberalità , ed eflendo 
amendue quefte mancate ad Aureliano , egli affer- 
mava che avrebbe dovuto eflere » Capitano , e 
non Principe; E biafimò^più volte, effendo Impe- 
radore T apprezza del fuo compagno . Ed egli ri- 
vnlfe ogni fua cura in acquiftarfi 'il nome di cle- 
mente, e di liberale. Onde (per quello che io giu- 
dico ) egli fu chiamato Giovlo ; perdecchè quelli 
. che giova altrui , dona ancora , e perdona . Dove 
quella gibffizia , la quale fenza alcuna clemenza 
fu chiamata Tempre dagli aritichi una croce . Viffe 
Diocl^iano ottantadue anni, fu venti anni Impe- 
radore , flette in Saloiu dieci anni privatamente . 
Sont/ alcuni , che ferivóno , che egli per un certo 
ftupor di mente molto aggravato da una lunga 
infermità fofpirando, mandò fuori T anima. Alcuni 
altri affermano, che avendo prefoil veleno, egli fi 
mori , Certi poi -dicono , che egli pafsò di quella 
vita , effendo flato fcannato per una deliberazione 
fetta dal Senato . Ma ciò per quello ,• che io mi 
credo, fi dee (limare di Erculio , non di Giovio: 
perchè Erculio effendofi pentito d’ aver' confentito 
al compagno, e di non aver tolto l’ animo dieflb 
da cosi fatto penfiero, fìngendo di voler elfere in 
a jota al figliuolo nel governo deirimperio, li traf^ 
ferì a Roma,, onde i fbldati sdegnandoli , che egli 
cosi fette colè tcntaffe*, foggiunfe di prefente , 
che egli aveva voluto fotto quella finzione fer pruo- 
va^ fe' rianimo d^ faldati era volto all’ amore di 
Maffenzip; onde in quella guifa racchetò il tumul- 
to , che era nato tra loro. Quindi andò a ritrovar 
<^oftantino fuo genero di Faufla , che era in Fran- 
cia,, e cercava di nafeofo macchinar cofe nuove a 
danno fao. Ora quella. cofa fu coperta aCoflanti- 
*no della moglie , la quale propofe' in ciò 1’ amor 

del 
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del marito a quello del padre. Laonde égli per co- 
mandamento di fuo genero fu prefo a Marfiglia, e 
quivi fu ftrangolato .* e quello fine- meritò di fer 
Maffimiano uomo feyero afpro e difpiacevole ; il 
quale avendo feguito la voglia del compagno» avreb- 
be dovuto feguitare anche vita ' e flato privato • 
Non potè mai Diocleziano dopo, che egli fi fu 
partito da tanta altezza di ftato, effer, indotto per 
configlio di perfona ninna a pentirti di quello, che 
egli aveva fatto; laonde ftandofi come privato, fii 
dopo la morte fua giudicato nel numero degli Dei; 
Sotto ’l nome di e^o fur»n confecrati in Roma, 
alcuni bagni ; ed al nome> di Maffimiano Erculio 
ne furono ordinati alcuni in Cattagine . I bagni 
detti dal nome di Diocleziano furon cominciati da- 
gl’ Imperadori vecchi, e furon pofcia confecrati da 
nuovi Augnili Collanzo, e Malfimino . Aveva 
dunque Diocleziano compiutamente finita V opera 
cominciata , la quale era perfetta d’ ogni maniera 
di religione , ed i Principi, che vennero dopo luì,- 
ordinaron quivi le ftatue de’veochi, e de’ nuovi Im^ 
peradori ; e noi abbiamo veduto cavar quindi di 
una volta fotterra le telle di quelle intere ^ e gli 
^fi pezzi di quei corpi come fé dopo' la mina di 
que’ bagni follerò Hate quivi conferyate ; e parte di 
• effe ne furon meflfe nel Campidoglio , e parte ne 
fu mandata ^ a Fiorenza . Ornarono, quelli bagni , 
e gli- dedicarono a’ Romani, e a’ fuoi Collanzo, e 
Maffimiano invitti Augnili, e Severo, e Malfimia» 
no Cefari. Noi abbiamo già detto,* le ne’ nomi vi 
è' alcuna ambiguità . Quelle cofe noi le abbiamo 
apprefe di quelle rotture di marmi quivi cavate, 
nelle quali erano notati i titoli delle vittorie di 
N^affimiano Erculio fotto q«Klle parole . ' 

iW. ^ur. Val. Maximiano invilo Pont.^ Max> 

Sarmatic. Max^ Gotte. Max. Imp. Vili. Cof. III. P.P. 
Proconfuli « * ^ • - 4. . 
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Rd in Viemn dei Delfinato era medefimamente 
(critto così. , . 

V.D.N.NJmp.Caf, C.%Aur, Valertus Dtocletianus.PP, 
JnviEius t/fug, muris Cmralonenfxbus adificiis provtdeiv- 
th fua injit - Tìs. 

ereùis portam Viennenftum HurculUm vocari 
jujjerunt, • ’ 

Era oltracciò il medefìmo £{>igramma nel fropte* 

(f ilio deir altra porta della (:ittà , e nel fine eraq 
quelle parole, . ’ . 

Portam Roman^m Jovtam vocurt jufferunt. 

Che in lingua noftra -Tono, volfero che la porta 
Romana fi cìuamalfe Giovia. Perciocché Dioclezia-» 
no era chiapiato Giovio , e Maflìmiano Erculio. 
Furono amati di si fatta maniera Giovio , ed £r* 
gjlio da Francefi , che vi furono due popoli , che ^ 
prefero il nome da loro de’ Giovi, e degli .Erculj, ! 
Ed i Viennefì chiamarono anch’eglino due porte 
. della città loro Giovia, ed Erculia, per quello che 
ne mofirano gli Epigranyni recitati da noi . Ed in-» 
vero Diocleziano fu riputato padre del fecolo delT 
oro, e Maifimiano di quello del ferro. 

COSTANZO CLORO, E GALERIO * 

A MencTue duelli vecchi Imperadori avanti che | 
eglino do^nefièrorimperio. chiamarono Au« { 
guilì, coqfentendovi il SenattyConanzo, e Malfimi- 
no.. Fu il padre di quegli Edtropio , uomo tra Ro- 
mani nobìlilfimo , il quale era difeefo della llirpe 
Enea , e la madre fu Qaudia, figliuola di Clau,. 
dio Auguro c che egli aveflTe l’ Imperio fuo {<>. . 
pra la Francia, la Spagna, l’Italia, e l’Africa: e * 
quegli aveflTe il governo d’ Illiria, di Grecia, e di 
tutto Levante . Coflanzo elfendo di natura piace- 
voliffimo, e difprezzatore delle ricchezze, non vol- 
le altrimenù prendere il governò dell’ Africa , « 
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deiritilia , anzi che egli hr tuttor loYifiutò , per- 
chè (limava', che un folo non foflfe baftevole 
a poter fopponar tanto pcfo ; ed ognora , che 
folte avvenuto, che egli aveflfe fatto patto ne* gior- 
ni fenati, egli prendeva in pretto dagli amici iva- 
fi d’argento per ornare la credenza . Conciofolfe* 
cofacchè egli contentandoli di ^oche cofe, non abor- 
riva punto i va(ì finti di terra,. Viffe quelli con 
tanta modeftia, che egli a tutte le perfone (ì mo- 
I Arava facile,' ed amorevole , laonde egli era mot- 
to ben voluto da ognuno . Mentre 'coftui tenne T 
Imperio, non ù udì mai, che nafcelfe alcun muta- 
: mento nelle parti delta Spagna, della Francia , e 

'I nell’ ,àlpi r i nemici del popolo Romano al fuo 
^ tempo avevano affatto pofato 1’ armi . Ora duratr- 
tc quella piacevoio quiete gli nacquero di Teodo- 
J ra quefti figliuoli . Coftantino Aniballiano , e Co- 
• ftanzo . Ma Coftanzo dopo gli undici anni , che 
^ egli era (lato fatto Cefare, prelb di una grave in- 
fermità fi morì* in Éborace , che tale è il nome 
>>* di un cattello in Brettagna, e fu tneflb nel nume- 
l IO degli Dei . Galerio poiché Cottanzo ebbe lafcia- 
to rimperio' dell’ Italia, e dell’Afirica , adottò due 
per figliuoli Severo , e- Malfimiano , ed a quello 
/ diede r Imperio dell’ Italia , e dell’ Africa * 'ed a 
quello il governo di tutto Levante . Intanto i Pre- 
3‘ toriani in Roma di volerete confentimento del Se^ 

» nato elelfero in Rnperadore Malfenzio , il qualè 
t non tenne l’ Imperio a guifa di Alenilo ma piut- 
c rotto volle come Tiranno regnare sforzandolo LH 
? Pretoriani a dovere ufare cosi fatta crudeltà * Era 
p fuor di Roma Severovallora, che i Pretoriani ere*;* 

> 'tono Imperadore^ Malfenzio ; onde fubito intefa là 
‘ cofa vi ritornò . Ma ( quello che è cofa incredi- ' 
^ bile a dire) le forze di Malfenzio erano con molta 
preftezza Crefeiute , onde Sevtro non trovatìdofi 
^ punto pari a lui , n fuggi ^ndi , andando&aa 
• o j ari- 
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A ritrovare Maflfimiano , ,ìl quale allora fi trovava 
in illiria, fu prefo, a . Ravenna, e quivi ammazzato. 
Laonde MalTenzio per la.coftui morte- molto infu- 
perbitofi , e divenuto gonQo di gloria cominciò a 
jaeleftare i cittadini Romani , prima ^con voler 
(trarfi le voglie- delle donne loro , qqìndi, col fame 
mdti morire ; onde egli perciò cominciò elTer mol- 
to odiato da’ l^ro. Ora avendo Maffimiano avuto 
-la' nyoya della morte jdi Severo, 'elefle ptrfuo com- 
pagno nell’ Imperio Licinio nato in Dacia , il qua- 
le affermava di eflcr difcefo della ftirpe di.lìiUppo 
Jmperadore . ,ger la qual cofa egli, aveva adottato 
41 fuo nome. nelle publiche memorie , ed era flato 
chiamato Marco Giulio Licinio Liiciniano , pycioc- 
chè il padre dell’ Avolo, fuo per quello che egli 
affèrmsava, era flato, Marco Giulio Filippo. Aveva 
Mafliniino affai .prima conofciuto la virtù di Lici- 
nio nelle cofe della guerra.’ ,in quelle guerre , che 
fi eran già -fatte, iì Perfia contra Narfete. Quefto 
'Licinio fu quello, che in Pcrfia rivoltò fottofopra 
la Sepoltura di, , Gordiano , parendogli , che il tito- 
lo di quella apportaffe ingiuria a, nipi paflati, tut- 
tavia egli fece molte cofe fampfe ed, eccellenti , 
.mentre che. egli fu in vita privata , ' ed ancora 
.poiché fui divenuto Augufto . Maffimiano in- 
.tanto dovendo ire a combatter contra Maflènzio , 
avéndo lafciàto Licinio jn Illiria, fi,mpffe alla vol- 
ta, di Roma , . ed avendo intefo ‘pel j viaggio , che 
molti e molti gir, maacberebbonò ^ e-favorirebbo- 
r avverfàrio ; , perchèi.tale, era ftara la conven, 
;ù(ine tra loro, fe .fofle avvenuto^,* che., ei foffe ver 
jjuto al, .far fatto d’ arme con Maffenzio-'; egli fi» 
jiejritornò in flliria , .ed era già^ pentito di .aver 
• eletto Licinia P^. compagno , Cadde dopo ciò in 
,^na malattia, inplto grave,' perchè una pofteraana- 
» tagli -lictJf parti ,vergognofe gli confumò a poco a 
poco arte^ iumarctndofi a tnaoo a man tutta ;e 
t L. " • vi " 
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vi nacquero molti vermini di maniera, che non fi 
? trovava a ciò alcun rimedio ; onde i medici ft era» 
no in tutto difperati della fua falute. Se pure egli 

* avveniva , *che alcuno iì trovalfe, il qual volefle * 
provar qualche cofa nuova, non ardiva di metter- 

vi le mani, nonciofiacofacchè ‘tutti temevano, dal- 
^ la crudeltà di quel Prìncipe nonfoffer pofcia fatti 
^ morire . Ora trovandofi egli in cosi Atto dolore - 

* gli cadde un fofpetto nell’animo, che gli avvenil- 
l* le di ciò foflèrire per cagione delia crudeltà ufata 

Tempre da, lui contra i Criiliani. Onde moflfodaco- 
f*] si Atto penderò rivocò tutte le deliberazioni , che 
egli aveva già fatte ^ aggiugnendovi una commif- ' 

^ (ione, che ei foflfero tutti richiamati, acciocché eglir 
^ no dovelfer pregare per la falute dell’ Imperadore, 

Ma non vallerò già punto i prieghi, che fi fecCTO 
per cosi ^fanguinoiknto uomo , e cosi omi«diario; 
Perchè fe folfe ' avvenuto , che egli aveflfe riav- 
tìto la fanità , in ogni modo farebbe tornato all’ 

^ vfata crudeltà . Egli adunque al fine fi mori di quel- 
la infermità , il quale era fiato cosi illuftre e fam<^ 
fo TCr la gloria dell’ arte militare . Egli è bene il 
*1 vero , che egli fu tanto crudele in perfeguitare f 
Crifiiani , che ei fi fiima , che perciò egli avefiè 
cosi brutto e vituperofo fine . Tenne coftui 1’ Im- 
peno folo lo fpazio di due anni , ed infieme co* 
Cefari , e col compagno anni Tedici . Malfimiano 
avendo trattato cole nuove in Levante contra Li* 

^ cinio , fii quivi fupèrato , onde egli firangolò fe 
medefimo per don venir vivo nelle mani de’nemi* 

^ ci . Quefii tenne l’ Imperio in Tàrfo fett’ anni , c« 

‘ fu anch’ egli in tutte le- parti di' Levante perfecu- 
tore ed animaazatore de’ Crifiiani -, e fe non pitì 
“ di Malfimino, egfi nondimeno non fo punto meri 
di lui. Ora mentre le cofe fia vano in quefii tertni-i' 

* ni, una buona parte de’ , piò nobili 'Romani tnain»’ , 

‘ darono fegretameate ambifciaddri a*Gofiantino, il 

■ * - D 4 quale 
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3 uale aveva 1’ Imperio fuo nella Francia , pregan» 
old , che egli voleflTc tornarfene a Roma , la qua- 
le invero era il capo dell’ Imperio: e che egli vo- 
ieflè in ogni modo liberarla dalla Tirannia ; onde 
egli efiendovi così fpeflb chiwnato , finalmente vol- 
le < pur piegarfi a prieghi di coloro, % quali cosi cal- 
damente lo pregavano ; ed avendo condotto feco 
appena la Quarta parte dell’ efercito, fi'conduflè in 
Italia . Ma|Tenzio, il quale per l’afprezza c crudel- 
tà fua fomigliava fuo padre Martìmiano , per la 
qual crudeltà Domiziano,. e Commodo, fè tor la 
vita a molti uomini nobili e famofì , prendendoti 
per fuoi quei beni , che erano loro . Egli ritrovò 
nuovi modi di gravezze e di taglie ,* egli divenne 
ineforabile nel far morir uomini , e nel cavar da- 
nari per qualfivoglia via : ebbe altresì un’ ardenti^ 
fimo vkio di si sfrenata lulTuria , ed era tutto da- 
to al corrompere le donne Romane . Onde ptefo 
dall’ amore di una nobiliflìma e caftilfima giovane 
le mandò per corromperla i miniftri e ruffiani, che* 
egli teneva; perchè egli ufava folamente così fatti 
uomini per cortigiani , co’ quali egli tuttavolta trat- 
tava le cofe della Republica . Ora il marito della 
fanciulla per la. tema, che egli aveva di non efler 
fatto morire , non vietava altrimenti a coloro il 
condur fa fanciulla con eflb loro-; onde ella , che 
era Criftiana, pregò loro , che le concedeffero al- 
quanto fpazio di tempo, che ella poteffe andare a 
©rnarfi, ed eglino gliele concedettero; ed entratati 
nella fua camera ammazzò fc medefima, . Ed egli- 
too intanto giudicando, che ella troppo indugiafle, 

' nè volendo più lungamente ciò fopportare , fe n’ 
sndaron di prefente alla fua camera, e trovata que- 
^a-cofa , tomatifene all’ Imperadore gli racconta- 
Toa-fubito 'tutta. la. cofa, come era pallata. Ma egli 
pon fi fpaveruiò già dell’ efempio di cortei di forte, 

' «he egli non deiideralTe deli’ altre, anziché egU 
, ■ ' ' ‘ fi ac- 
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fi acccfe molto maggiormente di sfrenato defictcrioi 
Ed avendo ricevuto la nuova dell’ efercito, che era 
condottogli centra da Cofrantino ; e come eglino 
avavan già prefi i confini d* Italia , cavò anch’egli 
refercito in campagna. Era già l’anno quinto dèli’ 
Imperio di Cofrantino , il quale dopo molte batta- 
glie fatte centra le genti di Maflenzio, ed in mol- 
ti luoghi , e maifimamente a Forli , lo ruppe e 
mdTe in niga. Al fine rifrrctto T efercito fi ritrai^ 
fe dentro le mura della città di Roma . £ non a- 


i vendo MafTenzio mai fatto akima cofa fenza 1 ’ a- 
j] verne prefo configlio da certe donnicciuole , andò 
)» a prender configlio da una Indovina, qual dovefìfe 
{ edere il fine di quella guerra. Onde colei gli pre- 
ti difièy che tutte le cofe gli dovevan fuccedere pro- 
i fpere, ammaefrrandolo , che egli doveffè primiera- 
(} mente placar quelle deità , che gli eran contrarie, 
ti ammazzando perciò alcuni fanciulli da latte . Die- 
ijì degli^^ ol^a ciò l’ora, il punto, nel quale egli dovcf- 
fe trar mora l’efercito ,. e quando ei dovefiè vcni- 
1.0 re alle mani: onde egli avendo compiutamente fat- 
■i to que’ facrificj , guidò appunto la colà in quel nfo- 
n do , che gli aveva mofrrato quella Maga . Egli non- 
!ji dinveno rimafe perdente vicino a ponte Molvio con 
i frrage grandHTima de’ fuoi : ed «gli o per fuggirfi , 
iu o pur guidato'Ualle deità della magica vanità cro- 
)j. vandofi fopra ’l cavallo, faltò dentro al Tevere, on- 
1 de egli vi s’ annegò, ne fu mai più trovato da per- 
ii fona . Ed i cattivi fpiriti le ne portarono feco ii 
,i. corpo e r anima fua infèrno alle perpetue pene 
\ ed eremi cruciati . Scrivon bene alcuni , che egli 
j’ fecendo prova con ogni forza di ufcir quindi, egli 
(. fu dal golfo dell’ acque caccialo fotto y e ritenuto 
3,^ dalle profonde arene e dalla mota del fondo del 
iji fiume. Si trovano altresì certi, che affermano, cho 
e, sdegnato celi fi divorò- il padre Tiberino ^ e cbd 
jli egli di prelente to ributtò per bocca , e che ’l. luo 
• * capo 
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capo tagliato dal bufto ancor cosi tagliato moftran- 
do la fua crudeltà , e le fue lafcive voglie, fu pollo 
a fpettacolo davanti al carro del vincitore. Ora que- 
fto fu quel fine , che meritò di far Maffenzio uomo; 
nel vero più atto dell’ arte magica, che al governa- 
re Imperio ; il quale come fu contra gl’ altri crude- 
le, cosi non volle anche perdonare a fe medefimo , 
Tutti coloro i quali prendono i lor configli da Ma- 
ghi ed incantatori , e che nel far le cofe loro cer- 
cano gl’ indovinamenti e gli aufpicj, fi trovano tut- 
tavia m anfietà ,■ nè fi polfono giammài ripofare tra 
la {pranza e la paura , defiderofi di fapere le cofe 
avvenire. E fe da loro gli vien predetto cofe pro- 
fpere e felici, cominciano fino allora a rallegrarfi, 
raoflì a ciò da una fciocca e vana fperanza: fe pure 
avviene all’ incontro , che eglino gli predicano cofe 
contrarie, prefi 'da fubito dolore divengon torto pie- 
ni di affanni e di mente travagliata. O mifieri loro, 
che la imbecillità ed inflabifità del mortale ingegno, 
e la mente piena di rtupore gli sbatte e gira or quà 
ed or là ; e tiengli tuttora fofpefi. Soncr certiffima- 
Hitnte fciocchi e vani quegli ammaeftramenti , che 
fono rtati ritrovati dalla noftra troppa crudeltà, per 
far sì che noi da più crudeli travagli , e tormenti 
maggior foffimo combattuti . Voleffe Dio, che dal- 
le menti degli uomini fi toglieffe qtferta fizione, la 
quale affermarono gli antichi nortri effer falfa e di 
niuna importanza. -Ora egli non è cofa a noi con- 
venevole di difputare fe Maffenzio foffe veramente 
figliuolo di Maflìmiano , a fe pure egli fu meffo 
fottoJa moglie , mentre che ella fingeva d’ effere 
in parto , volendo in cosi fatta maniera venir più 
cara al marito, il quale era molto defiderofo d’aver 
figliuoli ;'e maffimamente effendo noi cosi lontani 
da quel fecolo , nel quale erti furono .’ Ora quelli fo- 
no i ferai de’ foldati Pretoriani rubbare , violar fe- 
miae, ammazzare i -abbrueciare, in tutte querteco- 

• si 
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si fette cofc.,eran baftevolmente ammaeflrati ; • e cer- 
ta cofa è, che le non mai punite fceleraggini, ave- 
và fatta una abominevole ufanza . Gl’ Imperadori 
armavan quelli foldati' pagati,, c guardie delle perfo- 
ne loro, acciocch’eglino commetteflèro ogni forte di 
crudeltà . Quelli diedpr principio di grima a vender 
r Imperio . Sotto la fcorta e condotta di coftorp 
qual colà G trova, che la pazzia d’ Antonino Com» 
modo non aveflè già ardir di fare? Qual cofa brut- 
ta viruperofa e piena di crudeltà è quella, che non 
folTe già trovata dal prefetto del Pretorio deliberan- 
do Gn fopra la vita dell’ Imperadore ? Per giudicio 
di coftoro fu morto Elio pertinace, il quale fu cer- 
tamente uomo da bene e di molto utile alla Kepu* 
blica. Ma che cofa dirò io di Balbino, e di Fupie- 
no , fotte r armi de’ quali la Republica tempellolà 
ed agitata a guifa di marine , onde hi fermata e ri- 
dotta a llato tranquillo? O Romolo padre di quella 
città , o che bene che utile e prò iftimi tu di do- 
ver fare allora , cl)e tu prim'Kramente fotto la tua 
condotta elegehi quelli uomini cosi veloci? Fu cer> 
tilfìmamente in ciò un mal penGero il tuo d'avere 
ordinati coGoro , i quali fon quelli , che faranno la 
mina , er la disfazione dell’ opera , che tu facelli , 
Ma lafciamo per ora queGi noGri lamenti , ed ad 
altri tempi più a propofito riferviamoli . 

Marco glulio licinio liciniano . 

« » ,. * • 

L icinio nato in Dacia di padre e madre conta- 
dini e lavoratori della terra , così voIelTe Id- 
dio , che egli folfe Gato Tempre tra i villani ^ o 
t^ar l’aratftjf e (àrchielli, e ad efaminare, comin- 
ciò hn da fanciullo ad andare alla guerra; edelfea- 
do Gato fatto. iTribuno de’foldati nella guerra con» 
tra Narfete, il quale era Gato il primo, che aven- 
do tolto a Romani l’Armenia, l’aveGè recata nel- 
le, regioni del Regno di PerGa y G^ porto ia eiHà 
- * otti- 




» 



CHioglq 


6o L I B R O _ 

ottimamente, onde egli da indi innanzi fu fcniprt 
molto grato al capitano dell’ efercito . Eflendo po- ’ 
co di poi morto Severo Maflimino moffo dalla fua ! 
virtù militare lo eleffe fuo compagno nel governo 
deir Imperio ; e voile che ei foffe chiamato Augu- ! 
fto , ed egli fosl lo chiamò'. E da jwima fu pre- [ 
•porto al governo degli Illirici , quindi ebbe 1’ Im- 
.perio delle cofe di Levante . Fu coftui crudeliffi- ' 
mo nemico delle lettere, ed era ufato di dire, che ' 
tutti i filofofi , e gli oratori parimente erano nella 
Republica un veleno^ ed una graviilima pcrte; egli ' 
odiò coftoro fopra tutte 1’ altre cofe , ed andava 
loro maravigliofamente perfeguitando . Perciocché i 
egli fu tanto ignorante delle lettere , che appena ' 
poteva fottoferivere il nome fuo , qualora egli av- ! 
veniva , che avelie - publicata qualche fua deli* 1 
berazione. Egli oltra ciò non volle perdonare alla * 
femplice fetta de’ povèri Crirtiani . Ebbe dun- ; 
que gran ragione Coftantino allora , che egli fé ; 
prova contra Licinio delle forze Francefi , v 'dell’ • 
Italiane ; nè ebbe forza la parentela , che era tra ' 
loro , che egli ciò non facelfe ; benché l’ingratitu- 
dine di Licinio non era tale, che fi potelfe foppor- ‘ 
tare . Conciofolfecofacchè egli fotto colore di com- li 
pagnia , e di conforzio avelfe fatto ammazzare i \' 
figliuoli di Galerio , i quali erano adelfo per pa- 
rentela congiunti. Son bene alcuni feri tt ori, i qua- |i 
li affermano , che i foldati iftimando di far cofa , 
che foffe gmta* a Cortantino , chiamarono nelle ' 
nozze Licinio .Imperadore , e che egfi altresì fu | 
da Coftantino mandato all’imprefa contra Galerio. i 
Ma io giudico , che fia cofa più al vero fomiglian- 
te, che egli forte fatto Imperadore da Galerio* ac- i 
ciocché egli poterte accufarfi e dell’inimicizia, che 
egli aveva con le lettere e d’ ingratitudine parimen- ‘ 
te . La prima volta che eglino fi aflrontartero, fii i 
jù) Ungheria, dove effendo rimafo perdente, parti- N 
. . tpfi 
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, tofi quindi fe n’ andò in Macedonia ; dove men^ 
j tre , che egli fi affaticava di rimettere inficine le 
I forM , e che egli ragunava groflb efercito di fpl- 
j dati , fu improvifamente da Coftantino aflaltato, 
j il quale ruppe il fuo efercito, ed in Tracia lodif- 
^ fipò tutto , e fé si , che egli fu coftretto a fuggir- 
I fene in Afia . Vennero i Capitani a parlamento 
I tra loro, ma non fu giammai tra loro fermato al- 
j cun certo patto , perché or era tra loro pace , ed 
or fi rompeva la guerra . E’ ben vero , che tutta 
’ la colpa di ciò è attribuita dagl’ iftorici a Lkinio; 

, perchè egli volle troppo fpeffo certo tentar la for- 
tuna ,* onde egli per si fatta cagione ne divenne 
giudicato infedele. Dove finalmente trovandoli fii- 
^ perato e nelle battaglie di mare , ed in Quelle di 
. terra altresì ,* egli dopo qualche tempo fi med^ri- 
^ gionc in Nicomedia ; e fu quindi mandato in Tef^ 
faionica ; dove non era punto convenevole ^ che 
r foffe mantenuta la fede ad un tal uomo maligno, 

^ ed in tak guifa delle Mufe nemico, che egli fi fof- 
„ fe renduto prigione, e chevivefle cawwi Mivato- e => 
^ fu quivi morto da foldati , onde egli, eobe quivi z 
^ quel cafiigo , che nel vero meritava , trovandofi »• 

' allora nelf età d’ aiMÌ> fettarita, e die non avea qua- ^ 
‘ fi nulla di cuore . Tenne coftui 1’ T®|jerio xiv,an- 
^ ni , ed acciocché non fi trovaflfe alcun vituperio, - 
f di cui egli foflTc fenza , egli fu nemico anco de’ * 
i Criftiani ; ed avvengacchè foffe molte volto ^ 
’j- pregato da Coflantino , che fgl^ di ciò fi volelfe * 
rimanere ’ , nondimeno non fe ne ritenne giam- •: 

' mai. Onde per quello che fi dice, quindi ebbe ori- r 
gine la difeordia , che fu pofeia tra loro , Scrivoa « 
t bene alcuni, che avanti che egli fi deffe, come ab- i 
biam fletto, nelle mani di^Coftaniitio, che Coftan- 
za fetida di Gofbmtino fe n’andò avanti al fratei- ^ 

„ lo, e che ella lo pregò per 1’ Imperio di fuo ma- V 
^ rito : quindi lo prègò , che gU lafciafTe U tito- 
‘ la 
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10 folamente , e che ella nondimeno non potè ' ^ 

ottenere nulla . Dove pofcia , che pregando per la ( 
fua falute, ella piegò alquanto rahimo del fratello. ^ 
Laonde fu comandato a Licinio, il quale era (lato j 
Tedici anni nell’ Imperio , che egli fi doveffe pre- ^ 
fentarc avanti a Collantino fenM alcuno ornamen- ^ 
to di porpora , e fenza alcuna infegna Imperiale . ; 

Quindi fu mandato in Teffalonica, acciocché egli j 
menaflTe quivi vita privata infieme con la moglie. ; 
L’ Imperatore intanto fcrifle al Senap, acciocché 
quivi deliberaflfero quello , che di Licinio fi dovef- ^ 
(e fare .* ed i Senatori avendo ricevuto le lettere j 
deir Imperadore , fcrilTero indietro , che tal delibe- 
razione foffe rimefla ne’ foldati - .Ónde elTendofi la " 
cofa divolgata, eglino trovato Licinio mentre che ^ 
egli n’ andava verfo ferra , lo fecero morire .> Fu , 
bene opinione che mentre Licinio fi ftava (com’ab- " 
i)iam detto ) in Telfalonica , egli trattole di voler ^ 
ripigliar r armi contra l’ Imperio, e che perciò fof- , 
fer mandati coloro , che f amniazzalTero ^ Io non r 
iilimo akMMMÒ , che fia bene di trapaffar quello, 
che anno intorno a ciò fcritto coloro , i quali | 
anno fcritto 1’ itloria Cri ft tana . .Perchè ei dicono, 
che ColtantinOj^entre'che fotto Adrianopoli | 
combatteva ^J^icinio, vide due cavalieri, i quali . 
facevano ftrage delle nemiche legioni ; e che ei vi- , 
de eziandìo trovandoli in terreni di Coftantinopo- 

11 fopra fefercito un lume molto rifplendente ; ed " 
avanti che ciò folle, aver ‘veduto, mentre fi com- 
batteva contra MaflTenzio in prefenza di tutta la ^ 
città una croce fofpefa nell’ aria ,, la ^quale con rag- 
gi che da effa fi vedevano ufcire , illuminava tut- ù 
te le legioni de’ fuoi foldati, da* quali fegni egli 
ebbe per celefte volere per tutto la vittoria ì Ora j, 
chi è quello, che ftia'in dubbio, fe quefte eWefian 
vere,‘0 nò . Conciofiacofacchè 1’ antichità perfua- ' 
dé' già , che Caftore e Polluce due volte met- 

c; • telfero 
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tcffero in * rotta ì nemici del Romano Imperio 
? nella guerra Latina , e nella Macedonica altresì , 
‘ O volcflfe Dio , che quelli che combattono , ave(^ 
‘ fero fempre ferma e certa la fede loro verfo Dio. 
‘ Egli è bene il vero , che fi doverebbe fempre 
' combattere Contra i nemici della fede ; ed allora 

* per. divino volere fi vederebbon rifplendere alle 
; genti djigli eferciti noftri chiaramente i fegni della 
f certa vittoria . Dove perchè i Criftiani fi trovan 
*■ fempre occupati d’ intorno alle guerre civili , e fon 

* moflì dall’ odio , che ei tra loro riftrettifi y perciò 
^ non poflbno in alcun modo ritrovar la pace ; on- 
' de mentre durerà quella rabbia tra loro , non re- 
^ fteranno altresì di farfi furti , rapine , rubbamenti , 

> e sforzamenti di donne , e di fanciulli ; ammazza- 
} menti fenza far differenza niuna di età , fenza ave* 

re alcuna riverenza ad ordine facerdotale ; i guafta* 
*' menti de’ campi loro, i fa echi delle città , e le lor 
disfazioni , non hanno punto di rifpetto alle chie* 
^ (è, che gli uomini dati a fare i facrilegj arrecano 
diflurbo fino a morti , i quali fi danno in quieto 
h rippfo, dfendo ingordi del fangue civile, e di fat 
i delle prede . Anno i cattivi fpiriti e diabolici av- 
^ viluppate di si fatta maniera le menti nodre; cla- 
feiati da parte coloro , i quali fon veramente no- 
à dri nemici , i quali noi lafciamo goderli una pace 
nel vero molto lunga ; abbiamo in tutto rivolto le 

> fanguinofe mani armate a danni di noi medefiini, 
•1 contra le membra de’ nodri . Non ufavano mica 

* le BalTaridi facerdotefle di Bacco, qualora egli av- 
’i veniva, che elleno concitate dalla deità di edbidH 
l'.venilfero furiofe di ammazzarli fcambievolmente 
■; tra loro. Agave la quale divenuta furiofa non am* 
li mazzò alcuna di quelle femine baccanti, ma bene 

> il ÌBgliuolo, il qu ile ^e4lpoco o nulla amator della 
'• j religione, non lii così rodo ritornata in fe, e nel- 
la lua primiera faviezza, che ella fi andò a nafeon- 
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idere in lina fpclonca , e quivi diede luo^o alla pe- 
jiitenM , dove noi non ci pentiamo giammai di 1 
■qucite occifioni ; anzi fciocchi fiamo , iliimiamo , 
(Che ci accrefca gloria, e che ci apporti iodéram- 
anazzar molti uomini , non altrimenti , che fe ei 
folfero nemici nollri non noftri cittadini : ora (è i 
Principi , i quali danno a foldati le paghe per.ca- 
gione di cosi dannofi ed ifconvenevol iWti meriti- 
no disefler bialjmati o nò , io me ne rimetto al j 
giudicio degli altri < Io ardirò” bene di dir quello , i 
che tutti i Criftiani militano inlìeme fotto un’iftef- J 
fa infegna della croce : e che la religion noilra è j 
una fola ed unica città di effo Dio , della quale , 
noi iìamo tutti cittadini ; e che la guerra la quale 
è tra noi,- non può chiamarfi fe non civile; e che 
folamente Ferdinando Re di Spagna tra tanti Du- . 
chi e tanti Re della Republica del Salvator noftro ; 
Crifto al fecol noftro è ftato quello , il quale ha [ 
moffb giuftamente l’ armi ; l’ innata virtù del qua- ! 
le aiutata da divino favore avendo fuperati , cac- 
ciati, ed in parte morti , ed in parte fatti prigio- 
ni i nemici , e ridotti fotto ’l giogo della fervitù, 1 
ritrovò la palma della divina gloria ed immortale. , 
Cosi voglia Dio , che gli anni fuoi fian lungi e fe- 
lici , acciocché «gli avendo racchetati quei movi- 
menti , i quali egli fi sforza con ogni maniera di ^ 
tor via ; poflà ritornare a così lodevole e fantiflì» i 
ma opera : laonde egli largamente fi acqùifti le l 
molbe corone ed a fe ed alla conforte fua, delle , 
quali egli è certiflimamente degno. Ora noi abbia- j 
mo ben fatto affai baftevole digreffione . E non , 
mancò già a Licinio la lode, che ei meritava di . 
quello , che egli ufàya di chiamare gli Eunuchi , e ,, 
più fecreti ^cortigiani , i quali vedevano i fiumi , j 
jigauole, è Topi dipalajjiiD*, * * > 
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CoftantinQ^n^rettagna , « fu fuo pa- 
JL>I dre Coftanao, e la madre Elena, la quale il ^ , 

marito fu coftretto di ripudiare per prender pe» 
ftewa Teodora figliaftra aErduMb. Egli confùmò ^ ^ 

la maggior parte (Mia' fua prima fancìuUeaza in Le* 
vante fotto 'la cura di Galerio Maffimiano, avendoii 
U padre dato ad eflere ammaeftrato nelle lettere , * 

ne’ coftumì ^ nell’ arte della guerra ; dove arrivato 
all’ età dell| giovanezza fu da effb Galerio manda* 
to Capitano di uno efercito contra i Sarmati gen* 
te nel vero fercxiffinu ed avvezza al ftrage' 
degli uomini . Fè il giovanetto in quell:’ imprefà; 
molto pili di gran lunga , che dall’ età fua non fi 
afpettava , e fìior della credenza (f ognuna ruppe 




CaLCUa y li iivni li VUOI 

ta vittoria; perchè egli cercava di ^rfij che il gio*/ / «■ 
vane perdere la vita^ n o wa iiM m ei ifi i^r aee y M ie ^ 
aw M i r e wfii iw gi à d^ i Bwift iai ni i rfa I Ì M > le ; laonde egli 
per cosi fatta cagione lo confortò, che egiimel Teai* 
tro dovelfe combattere con un Leone« Coftantino 
iaqnrfr di yloA v' di p r c fe n wfi copdulfe à com* 

Inìttere con ellt^ t combattendo valorofiffimamen* 
la- fera fu fuperata* da -4ei i q onde i riguardanti 
cc«i»mìtfyii4gtie(»<le<ti-4 ’ in a laaì rw a r*b^ 4 nvp e fad o* 
re forridendo andaya penfondo dlmertedO'-ti^raoi'’ 
to maggior pericolo. Laonde Coftanùna- avendo. ^ 
avuto contezza , che egli era molto inlidiato dalP 
Imperadore^,, trattata la a>fo con alcuni fuoi fida** 
tilTìmi , fi fu^l quindi nafcofarnchte con elfo loro; 
e tornolTeneia iUà padre, il quale, aveva |j| mol* 
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ta pryna^ÙQWJjto, la virtù del figliuo- 

lo V.fi4jaKeya. conce£uTo 3T "elfo 'una ’ìjperanza' , Iz 
quale., nei. yjfro non^era^punto yana . Tróvandofi 
dunque (^uivi, e'^ynuto amorté Tuo padre preferii 

f ovemo del Regnqj^^^^^rancia , di amendue le 
parne, e dell’ Alpi TTotzie, lardatogli 
* to da fuo padre, L aveva fuo padre molto prima 
creato Cefare , mentre che egli -fi trovava amma- 
lato; ammaeftratd! di ciù fare certamente da- 4 j«al*' 
che meflb-celefte, acciocché cgli.faceire di fe fuc- 
«ceflfore il primo Goftantino; ij quale doveffe libe- 
rare il Romano Imperio dalla fervitù de’ Tiranni* 
e parimente dare ajuto a foldati diDfd, Certa co- 
fa é, che egli per quello, che fi trova[nel princi- 
pio* del fuo Imperio, per legge ordinò , che tutti 
que’. territori ville e caftelli, t. quali avevan contri- 
buito a dare il vitto a coloro, i quali erano fiati 
foldati , paflaflefo nelle ragioni, degli eredi loro , 
Laonde ciò Tacendo, egli fi.obligò molto maggior- 
- ^ ^ mente gli animi de’ foldati, -e fè-ch'e-e^i«o gli di-< 

'•«i-» V#i vennero molto più affezionati , Si coftumava per 

pep antica ufanza >ed invecchiata, che a 
• ' ^ ique. Tribuni prefetti, Conti, e Capitani, i qua, 
^ - li *pW'^K»eiceMÌ»iL Rfetfimqo Imperio eran divenu- 

vecchi,' fi 

mentre- dMava la vita loro', poteffero trar quindi 
tutte quelfc^cofe-, le quali erano ^ effi nccelforie, 
le quali erano^ da dew thwnu atc i^rocchie «»-U^ 
avendo r egli tenuto r Imperio in Twhcia già: tre 
anni ,' era per tytto fo dato fommamente « e-fw 
euni ia » e ha , a hc ii » i ft >Ì giwiidol a ^ìFau ft ft ' faamug ije 
a l- c i ò fìitr^ fi arrofth al j’gpiniuni degli UHiroii^ - e 
fé fioiifiej agli' Dei, Quiòdi chiamato a Roma per 
lèttere del ‘ Senato portategli da’fedreti mefii p me- 
ntòlo, fifeo buona parte dell’ efercHo, fc ' ne’venne 
itt^Ita^i . Dove arrivato ft fatto d’ arme con Maf. 
fenzioAe con la condotta e ajvtata della rifplen» 
-- — - dente 
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enf< croce f ottephe k vittoria » Ed' appr^o eoa 
Iftefla ' fencitàluperS ' più volte Licini<^Ij Sena- ^ 

) c popolo Romano dopo che egli' ebbe fupera- 
) e vinto Maflenzio, giudicando di eflTere (lato li- 
brato dalia tiraania?., fè fabricare in onorfuo.un? 
co di mariolo ornato di trionh tra il palazzo p 
onte Celio , il quale fì può ancor quivi . vedere 
fvengacchc fpezzato e mancante in molte parti; 
fu chiamato liberatoc di Roma , e fondator dei- 
pace-* ed al line fu in Roma ricevuto con ma- 
iti ca ed eccellente pompa , e con onorato trion? ^ 

-.'■Gli diede ■queft» vittoria 1’ Italia , e V Afifi- 
; irfjichbe-l)!!AU'.’Tui)niito-*tH^^aeA*--iak-pai%Ì 
4 <4 fe <vv flhi%ì i,«cbe bièiai» 
ellè diato le- cagioni- all* ultima guerr*>ci\ùle v -£^ 
n vero , che egli. »qjrrflMifthi - ft-ernjiiiiwefo di | 


[af governo di"tutta i^fnT^fto del popolo 
no , (ì acquidò il .cognome di- gwah 

rnpHMm ri-> rtui^n 


t » chi a m^ti -f aaf i ai ^e-iii r o nor] 
o«e,-e Gneor F om p eo . Boy 


•dt'faiii fùuij^lFn altresì chiamato di molti 
nomi còme ferebbe a dire Coftahtino refticut« 
ia umana generazione , allargatore ed accrefeitb- 
dell’ Imperio. e gmridizione Romana, e fonda* 
e di una eterna fìcurezza. Ebbe Coiknti^o citi- 
; fìgUuoli di Faufta fua donpa',' e ^ gl iuola di Br- 
io,? I. quali furonoOoliantino, Coftanté*, èiGo- 
izo-, Elena,-e-Coftan 2 a. E dalla fua puimieta 
glie, la' quaigegli aveva molta attuta^ aveva avor 
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to Crifpo , Mei4N che egli vivea fidatamente 
avanti , egli veniffe alle’ mani con Licinio , é 
che ei folle morto , creò tre Cefari , Grillo , Co- 
Ramino , e Licinio il Giovane figliuolo della fo- 
fella . Ora cflèndo egli molto defiderofo di gloria 
HÙliiare dopo le guerre civili , facen4o molte bat- 
taglie , vinfe i Sarmati, e Goti, i quali avevano 
prefo c faccheggiato la Tracia, oltre a quelli tut- 
ti altresì i popoli della Sciala , a’ quali egli diede 
pofcia la pace . Laonde tutte le nazioni Barbare 
«noffe da cosi fatte cagioni divennero tutte obe- 
dientifllme ad Àu^ullo . Mct iw e » G ofta ntia ò ■g b b e 
^ e’wMW Ì M i agpiifflàiu iU ugUl o t- 

pn # rlnvrp o i | e h i fl g lrrhfcn M miiu e o 
■d i -^ u tw ■ ' le -^ ut r ^ , — tHitiiii 

Ì pnlff ìy y i a lMgp«^O B ie * dì 

M a flkn oy 


>un- 


A 


' vendo l'ifguiJMalù^' !iicrty?»(!f^ — 
bill, al|p'ei fèfilhewrv Dicefi, che Faulèi fua don- 
na trovmdofi- prefà deir.-anioK di Crii^ iua^tfix 

J [liaftro, tentò più fiate di recarlo a -fare- i piacen 
noi , e che ricufando egli di ciò fare , e da fe ri, 
buttandola',- eUa djffe al marito,, che egli 1’ aveva 
voluta foraare ; ohde- avende^ Coftantino dato 
«redenza, impofe a cdfti, che rammazzaflcro, onr 
4e egli fu-»o«d^ io- Polik cartello d’Iftria. Quindi i 
avendo dopo qualche annd^jritrovaro la ^^^ità di I. 
ouerta cofa , egli fè tor la vila^alla moglie , Egli ! 
^[molto^ al vero fomigliantc, chèCrifpo firiTe motv 
•o per r infidie ordinategli coutra da Faufta , ac«» ^ 
^occhè egli per la perizia fua delle cofe della guer- \ i 
fa non arrecaffe nocumento a figliuoli di lei. Laon^ 
de non molto dipoi fu levato via Licinio il gÌQ. 
vane . Non pafsò quella cofa fenza qualche fofpet- 
to- (fi Colbmino ; perciocché egli ordinò , che fof, J 
Alerò morti alcuni, I quali egli conobbe aver avuto / 
jcompaflioi^e alia mone di coftoro ^ ed' elfer loro 
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rlflfctefcrata'.* Ora -liopo che egli ebbe celebrati 1 
ciaochi quinquennarl^ i quali egli fè e efcbm e in 
Nicomedia , e che poluà fi fecero ancora in Ro- 
trovandofi in tutto fuori di que' penfier fo- 


i ma 
fpcttofi , 
in animo 


e di quelle molefiie c 
di edificare una città 


travagli gli cadde 
e chiamarla del 


fuo nome; e di* prima volle edificarla in Afia tià 
terreni Sardici , quindi nel Sigeo paefe di Tréja , 
dove fé dar principio a fondamenti ; e mutatoli la 
terza volta di propofìtO' trasferì 'tutta quella o^ra 
a Calcedonen> dMy dib Bi<^ fi*vidLianu in»pii.uple 
miM.-» Dove lavorandoli , r Aquil^"tolfero tre o 
quattro fiate agli Architetti le corde, con le quali 
ei mifuravano- il lavoro , quindi trapaflàndo il ma- 
re, le lafciaron cadere a Bizanzio; onde tutti .eaUr 
jiet i ~ q i wli nrnn p rriTi rlr lT irr n rlrl l’ indÌTi m r r voi-, 
krcs che l’ opera li trarferilfe quivi , Laonde l’Im- 
peradore quali in ciò -dàgir DiDammaeftrato murò T 
anche egli peiifìcro .• .Palfati aduqquo tutti quegli /i<ilh aum 
A rchitetti a.BizanzioTcayati con ordine certi fof- 
fi edifìcaron. quivi nello fpazio , che era nel. mez- 
zo -di. queilC una città. Fu cominciata quella fabri- 
ca avanti all* undecimo giorno di Maggio . Dove 
poicchè egli ebbe fatti col dovuto ordine lacrificj 
all* immortale Iddio , egli volle, che la già edifi- 
cata città foffe dedicata a Maria Vergine, la qua^ 
le è fola Jfiadre di Dio . eur n o d’- wg 

vale n w^Ma fe ma t iw» , cUcXMii fi da ’ a ro mol to-bene 




)io . 

“ 'CllfiydOi 

cigtf -TlT 
“«Ila dov 


dòveift ftr loro inten- 


i ti a ope r a d oveva 

,i(i "ttaden dò fgli , f^h« rnnrn ff',7 T ' rr'^ ' 

p f»radori g irii U. d« y n 'jwii uf ninr~ non dovéVafl gfll- 

r(J. dàr- m^kne «ife de lP Impeiio_, e cte unto tew» 
p o d dv e vft - e fl èr g overnala fa- Republiv a pti confi», 
ijjt ' jgtto^^kLScaato- ; d o po *1 qual t e mp o d oveva» 

E 3 





no le mura antiche fatte di pietra', ed alte quat- 
tro piedi per ogni verfo da terra ferma; è ben vé- ! 
To, che dalla parte di verfo ’l mare elle erano al- j 
quanto più balfe v L« larghezza fua era bene egua- i 
le per tutto , ebbe due pòfti chiufi ambedue d’ 
ogn’ intorno da catene di ferro , e nella fronte di 
cìafcuno erah fabricate torri altiflime . Ma Collan- 
tino la fé molto più forte e più. gagliarda di gran 
lunga*, ed ornolla di molte cofc maravigliofe; per- | 
tioCchè ff-f cagion di maggiormente ornarla vi fu- 
tòn portati quafi .tutti i più belli ornamenti di tut- 
ta TAfia, Africa, ed Europa. Egli volle, che fof i 
potuta quivi dalla città di Roma madre di tut- / 

e .volle che ’l 


tfè la Cddide ‘colonna di Porfido 
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uo luo^o foflfe in una corte, il cui piano era cuth 
o dì pi«tre, ed attornaca di diverfe infegne . Vi 
è parimente portar da Troja una ftatua di Apol- 
o fatta di bronzo di maravigliofa grandezza , e fe- 
ce vi *da piedi porre il fuo titolo, ^ avendole fat- 
to levar via il capo , vi fè porre il fuo , e fella 
porre fofiura quella colonna' , ed apprelTo un de* 
chiodi ^ col quale era fiato già tormentato il Sai» 
vator noftro Crifto . , Ca d d e d ope' molti aHM i- q t i ei • 

.pai» f/it-yi tfilfi ^ in JT.Mpif.ijy • 

A4oflb detto pw-cQgnomr Cnml^no iM a.fu gaitota • 
giù, parche una inaehma-rosi^randa effondo poita ^ 
t n cu sir glande a httza - ; Uf w i vi pot è moka « 

per d ura re j [~[e re mp e ndofì n e l carlpre | - amma g a è • 

Va van o n e^l a corte a p afl cggia r e i Av e ^O ' Olg ee- 
ciòifawo LJva r t della ' futLLZzav *^ *^ — 

}a 4l Palladio , il quale la vana fup^ftizione irti- , 
mò efTèr quivi caduto dal cielo , Ricevuto dalle 
ndani di Dardano lo fè quivi eoe 
certi, che quello fu unp feudo 
. ma r Ancìle . E’ ben vero drfè Diodoro e Dione 
anno intorno a ciò altra, oppone . Ed ifiimano , 
che il. Palladio fofTe una fi^ra di legno e tricubi- 
tale, e che ella veniffe dgicielo in PefTimonte cit- . • 
tà di Frigia ; la quaj^ teneva un' afta nella maa 
delira , e la rocca e^il fufo nella manca , e che 
ella venne quivi f^o la guida d’ un bue , ed aven»> 
do Dardano pre^o gli Dei, che gli delfero qual- 
che fegno, di jsrefente 'cadde dal ciclo il Palladio. 

Dove alcuniyrffo fcrivono , che Crife figliuola di 
Fallante lì ^aritò a Dardano nell’ Arcadia , e che 
-dia ne nemò feco a cala di fuo marito la ftatua 
di Paljgne , che è il Palladio infìcme'con le fta- 
tue de grandi Iddii^ che fon iàniigliari, e cheque- 
fte/da prima furon portate in Samotrace, e quindi' 
Frigu^_È{i^ col a pu nto c i ò jefft- 
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re avvenuto in Arcadia , perciocché ancor 
nacque già quivi in un camello , il cui nony^ fa 
Creta, della ftirpe di cui nacque pofcia Pa 
Affermano bene Steficoro, ed Eufonone, ch/’l Pal- 
ladio fu levato via per opera di Antenor^ da U-?* 
iiflTe, e da Diomede; la moglie del quale/era con- 
fervata dal facerdote di Pallade in Teano . Aon» 
fcritto gli antichi-, che ttitte le città fytio ftategià 

• fotto* la cura e tutela- di Palile : e /h’ è quella , 

" «fae é fopra tutti- gli altri Dei guartfana- delle cit- 

• tà-r ed appreflb che- Nanzio tuo yiacerdoce com- 
-^gno d’ Enea nella navigazione ei fece in La- 

-•eio , e dopo lui tutti coloro , -i /uali da eflTo di- 

• Icefero , mentre quefta Dea fii in riputazione , fa- 

• rnn fempre prepofti alla affa Àeìle- cerimonie . H 
^Uo Italico racconta che qu^to fu donato già ad 

- Enea da Diomede* -Dove l’/ftorie noftre narrano^ 
che ei fu rifiurvato in La^ia , c che eflendo po- 
fcia traportato a Roma, ^ confervato nel tempio 
della Dea Vetta.. E’ btn vero , che ette difcorro- 
no con molte parole mcIIo, che egli avelie a fare 
con gli Dei dimetti?^ ma ei non fi trovò già nin- 
no . che potette ve^lo . Laonde_anoor pende il 
dubbio fe ei fotte 

Ilo , fe fotte un^ttatua 4i legno o di Bronzo , o 
fe pure uno fcvao^ fe ei rettatte a Troja, o fotte 
portato a Ro^, nè fi trova alcuno, che attèrmi 
d’ intorno a^ò cofa niuna per certo . Ora ove ei 
fi fiitte , ^ftantino lo fè quindi torre , e portare 
a Cofta^nopoli/ e fè dargli il luogo nella corte^ 
£’ benytofa da credere, che ei fotte una ttatua per 
che ne dimottra etto nome, perchè la ttatua 
'^aÙade fia ttata ovunque fi ha, n chiama Palla*. 
.^[Girolamo ufa dire che Coftantino lafciò ignu- 
de tutte le 'città per cagione di ornare Cottantino- 
poli^*nella guifa , che per ornare la corte .di Tra- 
iano .avevano avanti a lui folto gli altrilsnperado- 
"'-t ^ « ri; • 
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ri; ma per gli fpellì aifalti e tumulti de’ Bart^rii 
non fi fermarono già lungo tempo quivi quelli co> 

$1 £itti ornamenti , e maflimamente ^ le fcorre- 
rie de’ Ceti. Egli deliberò che la citta fua , e per 
titoli ed onori dòvefle efTere iftimata una nuova 
Roma n o n » p uli t o ad - cffa ^ infc rio feT a eaeLop» 
lrnrf"*ì apprcffb quivi condotte 

molte fami^ie degli antichi Romani ; e volle che 
ella folTe libera / conciofoifecofàchè per addietro ' 
fino a quel tempo per ordine -di Severo ella'fofle 
fiata fempre nella giuridizìone^ de’ Perinti ; quindi 
arrivato a’ trqnt’ anni dell’ Imperio fè celebrare i 
giuochi tricennaii , nella celebrazione de’ quali eÀ— 
fendo mut a t o 'di ed- e fl feiido g i ò- wn ti a o 

di quello r^he egli . nravn^fl ié- ^n i to in M ini ere 
fùoi-parentiiB^l creò Cefare Dalmazio figliuolo di 
Aniballiano Tuo fratello y ed ordinò , che egli gii 
roffe erede infieme con figliuoli. Ora avendo, que* 

10 Dalmazio tenuto già tre anni 1’ Imperio , fu 
ielle parti di Levante morto da foldati per ordì* 
le di Coflanzo. Enven-me d i Cmain e n e c - qucir a m ig 
i m i TUMaà '-molr r'ikri n obH i uuh m uì^ •v d iufi eme 
oa-c fl i- fa" m otto a nc he Alladio p tcf eno del Pfb - / 
ortor . £d|e(Tèndo flati fatti libelli degli errori di ' 
erti Vefcovi , Coftantino avendogli .{tfefi in ma- 
io, gli gettò toflo nel fuoco, affermando, che egli 
on voleva per niente dar giudkio fopia|Vefcqv^ ^ i 
)rac-fa -qoeghT-ch a fi tto v an e- in quella autorit à, 
-ia xos i " fa tt a v enerazi o n e i ioir j ^e l fe r if i n- a U 

s jnculo |weccarer . Mentrc~le coft erano in que-. , 
Termine, Elena madre dell’ Imperatore eflenefa 
i di erà di. ottant’anni, pafsò, di quella vita ; oà> 
il figliuolo fa ft fcpeUite nel.Tc^io de’ dodi* 
Apoitoli, perchè aveva egli fatto febrica* 
una ièpokura comune 4 ed a tutti coloro ì ,, 

11 gli dovevan fiiccedere . Éd effendo' già divedi 
o vecchio, mofSe guerra « P|^aqi, .i quali oc- 

, <■ . cupa- 
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^Davano la Mefopotamia , e mife in campagna 
iur efcrcito* ordinato per queft’ ìmprefa da lui , e 
fatto una potente armata trapafsò il mare . Quin- 
di volendo alquanto ricreare il fuo corpo già vec- 
chio con r acque calde^ e n* andò a Sotiropoli cit- 
tà)-l»-quale per addietro era» ftata detta- fetnpre Pi- 
zia ; e da medici gli fu dato una. -medicina 
per cagion di confervarfi le forze rifpetto al? et^ 
fua , avanti che egli fi lavafle ; onde i minifiri a 
ciò ordinati corrotti con danari da parenti del? 
Imperadore ( per quello , che di ciò^ fi fcrive ) vi 
mefcolarono delle cofe, nocive . Egli fenza alcun 
fofpetto prefe la bevanda, onde non pafsò molto, 
che egli cadde in una grave malattia,, la quale ' 
venendo tuttora • più grave, , fu condoeto in una 
villa publica vicino a Nicomedia . Osa Cofiancino 
il giovane, che e» intento'a far mafia di tutti i 
foldati ad Antiochia pgr far ? imprefa centra I Par- 
ti, avendo ìntefo la nuova del? infermità del pa- 
dit , con molta preftezza fe n’ andò alla volta di 
Nicomedia , per ordinar quivi , che ’l padre con 
molto maggior diligenza fofle curato . Ma non i 
gliarrecaron già alcun giovamento le cofe, che 


giiarrecaron già aicun giovamento le cole, cne in 
luo. beneficio yi furon fatte da Medici ,* perchè la- 
vorando tut^ra dentro il veleno, egli finalmente 
pafsò di quella vita * Onde fu con pompa ed efie- 

S uie rea(i*il fuo corpo di Nicomedia portato a Co- 
antipopoli accompagnato da Cofiantino fuo fi- 
gliuolo , e» fu» quivi lepeUito a ' lato alla madre . 


^Kplel\Che ad upo li 
li ttofièder molw: cofe 


A /«lev*- 


dofe faceva^m^ie; 
ci»*..ii»'niolte donarne zTl 

-'v-. I.- 

t^tiOro 



•c- V 






li* 


; S J 

• Vh«% ■..., , 5 



ouu 


S E G O N.D 
d' Ogni— pau r^ c di - ogni - fofp e tt» 
n omini c nnri» ngni r^rtwiv» f ^^ntra 

tv^n T ^^'^i^ndn ri"n rh* ilfrtr V (imi rm w 
Q qindi -non pw ficopiftfole dclh l ib é roktA Im p c - 
ri aU dlvcithc -pa rco y-c j tt d ft U f vgm ^ ehe g;li «éi 
fiivershhmfntf mi frra r r r m ir r^ ^ t f ii jm i i iTfTl il i 
ii f nio ilcriJc f Qfo d r gl o ria m'd il Mw » » fu ne’ fktt 
fuoi molto nel vero fortunato^ e felice : il die iì 
diceJefTère avvenuto per quello , che egli era*fta- .. 
to (empre molto affezionato alla fede Criftiana . • ^ 

E’ ben cola molto maravigliofa , che eflendo egU 
( come fu Tempre ) tutto dato ad erta , egli indù- ^ 
glaffe fin all’ultimo della vita a ricevere il lava-/*’ -* 
ero della rinafeente vita ; volendo riceverlo ( per* 
quello che| i(|> ^ iftimo nel fiume Giordano ) alloraf ^* 

‘ che egli doveva andare airimprefacontraiPerfiani, ' " 

onde ei fu battezzato dal Vefeovo di Nicomedia . f/y») 

Si racconta bene per cola maravigliofa di quello' 

Principe quilllf’ , che fe egli avelie per avventura 
voluto bene a qualche perfona di volgo , egli gli 
faceva del bene con dar loro delle ricchezze, e non 
ufava di dar loro alcuna dignità come Pretoria e 
Coafolare nella guifa , che avevano fatto gli altri 
Imperadori • a ^w urn i o >liw ,» ii qw "a v e li ete in e iù - àui t b 
■ptmwj ^i•liQJewo all* IJfloiC. E fé bene ei fu Tem- 
pre ftudiofmimo del melliere delle armi , egli eb- 
be eziandio non picciola eloquenza, e fu ornato olr 

* tre a ciò di Filolofia ; e fu uomo nel vero molto 
^ accuratifiMiio nelle dilpute ; ed ufava fpelfe volte 

* di dire , che uno Imperadore non doveva per 1’ 

^ utile della fua Republica fuggire alcun faflidio nè 
^ fatica, e che qualora egli. avvenifié , che im’uomo 
!f folfc infermo in qualche laarte del corpo , non 
■ trovandoli rimedio^ che le arrecalTe giovamento, fi 

* doveva quella parte tagliar Via ; dove fe pure aK 
cuno fe ne ritrovaffè , che foffe giovevole , quella 

^ doverfi medkandQ ajutaic ; e eoa quella cosi fatta 
i , fonai- 
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romiglianza> voleva egli intendere di .quegli uomini 
rei e- malvagi , i quali non fi pofTono emendare , 
ViflTc quett’ Imperadore felfantafei anni , e tenne 1* 
Imperio trentadue manco due mefif^Sono bene al- 
cuni , cbe affermano che Coftantino fè teftamen- 
to; tìel quale divifè l’Imperio tra fuoì eredi.. Ed 
alcuni all’ incontro, che-i figliuoli . per loro*iildfi 
gettando le forti tra loro, lo divifero. 

DIVISIONE DELL’ IMPERIO ROMANO . 

V Ennero nella parte, che fu di Goftantino, la 
Francia, amendue le Spagne, l’AlpiCozzie, 
^^la Brettagna , 1’ Ifole Orcadi , 1’ Ibernia , e Tile ; 

^ , Collante ebbe nella parte fua 1’ Italia , f Africa 

' I con rifole, ed Illiria ebbe oltre a ciò la Macedonia, 
r Acajaa, Peloponeflb, e Grecia ; éd'a Coftanzo> ' 
. ' furon confegnate tutte le provincie di Levante, ed 
ìnfieme con effe la Tracia, della quale era capo 1 
Cofiantinopoli : regnò con eff> Dalmazio più fi- 
ntile in tutte r azioni fue al Zio , che al ^dre , 
ma la virtù fua fu , che gli nocque . Perciocché ; 
egli per una congiura fattagli contra (com’abbiam ? 
già detto) da Coftanzo fuo cugino, avendo tenu- 1 
to r licerlo- per ifpazio di tre. anni,, non di vo- 
ler di CoftanzD nemmeno contra la voglia 'fua 
lu ammazzato in una difcordia nata tra foldati . , 
E’ ben cofa piu da credere, che ciò foffe fatto per ; 
liio fegreto configlio . Ora tenendo Coftantino 1* , 
Imperio fuo nelle parti della Francia, -c. flati- 
do contento della parte, che gli era venuta, mandò 
ambafciadori a fratelli , richiedendogli di fare una 
nuova divifione , ma non potendo fare cofa , che 
foffe di fuo volere' dopo lunghe querele perciò da 
lui fatte , confìdandofi nelle Francefi ricchezze , 
e nella cavalleria Spagnuola, e nella fanteria* delle 
Alpi contra ogni dovere e ragione diede principio ji , 
alla guerra' civile, e comiaciò primieraiBeate a tbr- L 
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I M (T arme ad eq^Kire nelle piu vicine provincie,’ 
Si trovava in que’ tempi Coftanzo in Dacia a fa» 
guerra co’ Geti e Sarmaci : e Coftantino già arri- 
vato con l’efeTcito fotto Aquilea. Onde trovando- 
li quivi , fc gli oppoféro contra i foldati mandati 
airincontro da fuo fratello per frenare ì fuoi sfor- 
zi; ma trovandoli egli molto piu potente di graii 
lunga, perchè egli aveva prefo l’ armi con un gran- 
dilTitao torto; lenza &re alcuna buona provinone 
d’ordine entrò a combattere^ onde venendo incau- 
tamente, li di^e nelle fatte imbofcate, di manie- 
ra che r efercito trova!ndofì d’ ogn’ intorno cinto, 
fii quafi tutto in quel mezzo tagliato a pezzi. £a 
il cavallo deir Imperadore avendo ricevuto* un» 
grave ferita gettò Coftantino , che egli era fopra 
fubjto in terra . Onde trovandoli a quefta guifa 
fenza elTer conofciuto da pcrfona diftefo in terra 
fenza avere nel dolfo alcuna porpora ferito di mol- 
te ferite, finì' quivi il corfo della fua vitaC^Tenne 
juefti r Imperio tre anni non interi , e vilfe antù 
ippunto venticinque ,• Ora Coftante dopo che ’l 
rateilo ebbe ricevuto quella morte , che egli nel 
ero meritava' melfe infìeme tutte le fue forze, ed 
vendo palTate l’Alpi, fe n’ entrò nella Francia , e 
uivi combattendo con vari fuccelfi per ifpaaiodt 
je anni , ottenne finalmente per fe la parte del 
o fratello, e vi ftette alcun tempo al governo a 
tifa di buon remore , Quindi moffo o dalla de- 
i/ezza della fua natura, o dalle perfuafioni de’fuoi 
lici rivolfe in tutto l’ animo ^te lafcivie , ed 
e delicatezze . Onde egli ne feguì , che egli cad- 
in alcune leggier malattie delle giunture..e no^ 
le membra ^ le quali furon cagione di farb di- 
lire ftrano ,ritrofo e crudele , onde egli ne di- 
me grave > ad èffer foppoitato da quelli delle prò* 
eie y ed importuno a foldati . Fu quefta cofa 
ione 4i ^ xufeere delie difeordie , e di difpa«. 
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rerì . Era per avventura nell’ efercito Magnenzio ( i 
come dell* ordine d’ Augufta città della Magna»' i 
quelli fè un palio folenne a foldati , che durò dal* ( 
la mattina fino ad ora di Vefpro , ficcóme era co- i 
^ume di quella nazione quindi entratocene nella l 
fua camera , di prefente >ufci Cuor d’ efCa tutto yer 1 
ftito di porpora , ed accompagnato da molti .fervi- 1 
dori; onde quelli, che non Capean nulla della coCa, 
fyron a forza coftretti di conCentirvi , ed egli ac? • 
compagnato da tutte quelle genti Ce n’ andò, nel ì 
Pretorio , e fermatoli quivi fe a tutti qualdie do- 
no. Avendo poCcia pollo quivi le guardie , fè te- ! 
ner cura ,• che non fi trovalfe alcuno , che potelTe 
fcoprÌ5 la cofa , o ad altri raccontarla . Ora cer- 
cando Collante di alleggerire il dolore , che ei fof- 
fcriva della fua infermità , per tutti que’ luoghi ne’ ‘ 
, quali avveniva , che ei fi trovalfe , fi dava tutto i 
alle caccic, volteggiando tuttora per le felve; fcher- 3 
, , ^ zava per ogni luogo co’ fanciulli , .che eraqo belli, i 

‘ e faceva con elfi le pazzie , ed oltre a ciò fi go- 
deva d’ uCare il fiore della loro età. Onde avendo- 
lo. ritrovato coloro, i quali erano Itati mandati per I' 

ammazzarlo tutto llracco per le fatte caccic , en- | 

trati dentro al fuo padiglione , non vi penCando \. 

^ egU;<punto, gli tolfer quivi la vita , Son bene al,- ì 

cuni, che dicono , che egli* veggbiando, concdDbe 3 
molto bene, coloro clfer venuti per .amtriazzarlo , i 
onde egli 'fi 'fuggì quindi in un tempio ■ vicino' , e j; 
dipofe. quivi tutti gli ornamenti ed i fegni Imperia- 
li, e tolto a foBta dagli altri f dove egli fi era pollo 
davanti, ei fu quivi ammazzato. Scrivcli elfer fta- 
'ta. .veduta la natività fua da uno A Urologo, m che i 
, ei diflc , che doveva morire nel grembo della ' ma- i 
dre . Perciocché l’avola fua-Elena, poicchè fu. ve- i 
mita a morte "Faullaimadre :di -Gollantino , allevò i 
i' figliuoli ; e fu .morto ‘nella guifa ,’ che fu avanti n 
a»iui fuo pa^ce in.'ua càltello poco, lontano dalla 1 
- .. Spagna, 
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Spagna, il quale era per Tuo nome chiamato Eie- 
na . Se Collante avelie apparato dall’ efempio di 
Cicerone , non avrebbe mai lafciato prender 1’ af- ^ 
mi a Magnenzio‘per torgli la vira, Opilio Cena,’’ , . f . \ 

il quale dovendo per fentenza perder la teHa, fu di- 
fefo da Marco Tullio, fu quello, che tagliò pofeia. 
la tella a Cicerone ; e cMagncnto privò della vita 
colui , che. r aveva mantenuto vivo . Perciocché 
trovandoli in Illiria, ed elfendo nato' tumulto, 
foldati , e volendo eglino ammazzarlo ,T Impera- 
dor gettata in mezzo la Tua velie ricoprendolo, fii 
cagion di fàlvaigli la vita. Imparino adunque!. tuq- 
ti coloro da quali faranno lette quelle di aver com>- 
paflìone a coloro,’ e coloro folamentc difendere, de^ 
quali eglino avranno i nteramente. le virtù conofeiu- 
te ; percioddiè altrimenti facendo quella medefima 
pena, la quale efì meriterebbono per i delitti ed 
errori fatti da loro tornerà fempre fopra lor' mo- 
derimi;' fon oltracciò pochi quelli , che fappiano 
ricever ciò per cola grata , e ne fappiano render ^ 

grazie a’ benefattor. loro , VHlè Coftante^oco' più A 
di trent’annii' e tenne l’ Imperio tredici. Ora do- 
pò quelle cofe i foldati dslla~ congiura ed ammaz- 
zatori di Collante falutaron tutti Magnenzio come 
Imperadore , Elfendo intanto quella colà fignifìca- 
ta a Roma. -il poròlo, ed. interne con elfo ì Mir- 
milioni crearono. Imperadore' Ua certo Nepoziant^ 
ma EracUdo' Senatore il quale TaVòriva 4a parie di 
Magnenzio ingannò il popolò*, -ed avcnclo ordina- 
to una cot^wra , fingendo' di Vder parlare'. con 
Nepoziano figliuolo della forella’>d8gl' Imperadori , 
il quale era- a’ ogni intorno accerchiato da’ gladia- 
tori ; 1’ atnmazi^ ; e la tella fua levata dal bullo 
fii portata per tutta la città fopra la puma di’ uh 
arma l Quefti non tenne 1’ Inlperio piu oltre , ché 
trenudue groró .' ' ' v ' r ' i 
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«U m yi" Agnenzip Cont* didu« ordini divenuto Tm« 
f • XVA peradore con inganno fcriflà più lettere z 

nome di Coftante. figillandolc del Tuo figillo atut- 
^ ti coloro, i quali n trovavano al governo delle cit- 
^ tà, o che avea compagnie (otto la cura loro , ac- 
ciocchà fobito dovefTer prefentarfi avanti airitnpe> 
radere, ^li intanto impofe, che tutti coftoro do< 
Yeffero ^ete ammazzati pel camino , acciò non 
fblfe alcuno , che poteffe far inutazione alcuna ; 
perchè Roma ancora gii aveva di già c^iito , per- 
ciocché molto erano grandi le forze di coloro , ì 
quali favorivan la parte fua . Xrovavaii in que’ 
tempi Coftanzo nelle parti di Levante per far qui- 
vi prova della fortuna contraria . Onde egli con 
un groflfo efercito fe ne venne alia volta d’Italia, 

, ed arrivato a Milano e dimoratovi lungamente or- 

nò quivi della dignità e nome di Celare Decen* 
nio fuo fratello , quindi lo mandò con uno eferci- 
^ to in Francia , ■ acciocché ei doveife guardar quel 
paefe ; e' 1* Italia e la Francia parimente eran già 
4utte venute in poter di Magnenzio ; E la fazio- 
ne degl’ Illirici*, avendo per Capitano Brittannio- 
4ie era tutta favorevole alla parte del nuovo Im- 
pnadore . Mandò egli intanto Tuoi ambafciadori a ] 
Coftanio con fùe r> lettere , acciocché ei.doveffe , 
iftarfi contento de’ paefi di Levante, è di Tracia , ^ 
ma egli non volle già riirondergli cofa niuna. Co- 
ftan^o intanto fé' Cefàre Gallo fuo cugino, e loia- i, 
fciò al governo delle cofc di Levante , ed egli ! 
avéndo m animo di far vendetta della morte del li 
Catello , fi moffe alla volta d’ Italia ; ma non vo- ' 
dendo , che la fua Roma- foffe travagliata dalla i 
csuerra civile, mandò dicendo per fuoi ambafciado-.: 
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ri a Magnenzio , che fe ei volea pofar l’ armi, cgì 
voleva concedergli l’Imperio della Francia; ma il 
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Tiranno moffb dalla fperanza , che egli aveva dì 
dover vìncere , non volle punto ubidirgli ; laonde 
okamendue diedero ordine di apprefentarfi alfarguer- 
«1 ra . Ora Magnenzio vollè .avanti , che veniflTe 
lE alle mani col Tuo nemico confìglìaFfi con una Ma» 

1(3 ga di tutto quello , che ei doveva fare , onde el- 
,3 la gli diede per confìglio , che doveife primie- . 

!» ramente far morire una vergine ,* e che doyefle 
0 » mefcolare il (àngue di e(fa col vino, e che.pofcia 
3 dovefle darlo a bere a fuoi foldati . Qjiefta cofa fi 
jS coftuma da’ crudeli Barbari , qualora avviene , 

, j( che eglino di far qualche cofa vieppiù fecretamen> 

Ito te di quello che fogliono, . Ella intanto faceva 
1 9 i fUoi incantefimi , Ora dopo che furono compiu- 
,ri tamente’fatti quefti profani facrificj , vennero gli 
lic eferciti alle mani vicino al monte A ventino,- e fu 
!is quivi dall’ una , e dall’ altra parte valorofamente 
i((i combattuto . Pur finalmente Coftanzo rimafe vit- 
)C toriofo con grandiffima^lfrage de’ nemici , e pari- 
•Je- mente de’ fuoi; è ben vero, che i fuoi foldati fe- 
f guitaron una buona parte della notte d’ ammazza- ' 
nf re i nemici; il Tiranno lafciato gir via il cavallo, • 
li» e gettati via tutti gli' ornamenti Imperiali fi fuggi ^ 

» yefiito a guifa di cavaliero. Egli ne lafciò gir vìa 
li' il fuo cavallo, acciocché tutti coloro,' da’qualiei fof- 
ic« fe pofcia veduto , iftimaflTcro , che folfe rimalo 
iv(' morto . Ora 1’ Imperadore avendo ottenuto così 
acii fetta vittoria, il giorno che feguì quello, nel qua- 
le fi era combattuto , volle faìir fopra un monti- 
oI cello, donde fi potea beniffimo veder tutta la pia- 
6 aura d’intorno, ed avendo quindi veduto, che eW 
e“ la era tutta ripiena di corpi morti, non ebbe fof* , « 

i< za di ritenerli dal piagnere: furon mòrti in quello 
di fetto d’arme più di cinquantaquattromila uomini* 

:i» e tutti quei corfù ebbero la lepoltura , che così 
,6 volle r Imperadore. E tutti i feriti , che in tanta 
fezione eran campati per lo beneficio ufaco loro 
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dall' Imperadore yincente, furon fatti medicare , e | 
cosi rimafero fani . Era l’ eftrcito del- Tiranno .di 
trentamila' foldati , e m quello che aveva Coftan- 
zo fe ne trovarono fettantanaila, e di quello ne rit 
màfer morti ventiquattrpmila , e di queRo intorr 
no a trentamila. Abbafsò molto ed ^indebolì le for- 
ze del Romano Imperio quella battaglia , perciocr 
chè quelli tanti foldati, che vi lafciaronla yita, fa- 
rebbopp Hati pertamente c.per numero, e per for- 
ze ballevoli a fare qualfivoglia imprefa conrra le 
nazioni llraniere . pra Magnenzio vedendofi ef- 
fer giunto in luogo alTai ficuro, raccolfe quivi tut-: 
te le reliquie del rotto efercito , e più oltre v’ ag- 
giunfe degli altri nuovi foldati. elfcndo defiderofo di 
voler altra volta tentar la fortuna dell? .guerra ; 
ma avanti che ei fi mettelfe a far prova di fe , 
mandò a Coftanzo urìo del numero -de’ Senatori di 
buona età, e nobile, dicendo, che, egli fi acconcie- 
rebbe a prendere ogn’' altra cofa che la Francia,» 
ma pollapzo illimandp, che quelli folfe venuto co- 
me per riconofce're f e confiderar molto bene tutto 
r efercito fuo , e per ifpia , tollo lo fi fé tor da-? 

• yanti / quindi yi mandò certi Vefcovi , non ri- 

* cercando d’ avere alcuna provincia , im folamente 
d’avere nella guerra il titolo del Capitano, a’ qua-, 
li non' fu fatto hiuna rifpolla . Onde come quella 
cofii fu inte& nell’ efercito del Tiranno, fe ne par- 
tirono alfaiffimi foldati, p fe n’andarono a trova- 
re il vincitore . 11 ^Tiranno intanto conofcendo , 
che a lui faceva mefiirr di combattere, aggiunfe 
all’ efercito, dove elio conofceva manchevole buon 
numero di foldati Francefi; mandò oltre a ciò uno 
«fato di far fpelTi omicidi , avendogli fatto- ipoite 
offerte e promelfe in- Antiochia , che quivi ei do- 
velfe tor la vita a Gallo , acciocché morto lui Co- 
ftanzo abbandonate le cofe d’ Italia folle collretto 
di tornarfene in Levante per cagion de’ Firlìani . 
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t, Ed cflTendo coftui già arrivato in Antiochia, a’ an- 
ni' dò quivi a ' caia di una vecchiarella pofta lungo- le 
oi rive del fiume Oronte , che fcorre>per lo mezzo 
>n: di quella città 4 ‘Oronte fi chiamava già Opite , 

® ma poi ebbe nome Oronte dal figliuol di Cambi- 
ti; fc Re de’ Perfiani , il quale fi era già affogato in 
:ic quello fiume. Ora avendo coftui invitato fcco al- 
;i,i tunì a cena , dopo che fi fu ben bevuto , comu- 
ni nicò quella cola con pochi , non avendo timore 
im alcuno della vecchiarella , nè vi ponendo cura niu- 
i na; ma ella nafcofamente toltafi quindi fi prefen- 
1: tò avanti a Gallo , c raccontatogli tutto quello i 
che ella aveva -già adito Onde "egli avendo ciò 
•01; intefo, fè tofto prender tutti coftoro , e dove'egli- 
iii no ebbero -fcopcrto tutta la cofa per -ordine aque- 
jjt ftori fe torre a tutti la vita i Magnenzio avendo 
;o5 veduto, che la cofa non gli riufciva fecondo la fpe- 
,oit ranza Tua , fè nuova deliberazione di tornare a com- 
ntj batter con Coftanzo ; e fu anche- quella altra vot- 
tj: ta perditore , e fuegmì in Leone . Ora volendo i 

r; compagni fuoi far» grati al vincitore, trattaron frt 
jfl loro di prendere- il' Tiranno, e di darlo cosl'prefo 
ij! delle mani dell’ Imperadore, Onde egli - dove fi 
0 fu accorto di eflèr guardato-, cònofcendo che 
non v’ era alcun ordine a fuggirli fiidè di ef* 

0 fer divenuto pazào,-- è volendo aci^iftare a-ciò mag- 
p' gior credenza, diede- primieramente- <lelle -ferite -a 
or Dcfiderio' lùo fratello; è Ijen J»eto,' che elle non fit- 
do ron mortali; quindi ammazzò certi amici fuoi ,- e 
UD finalmente ammazzò iè naedefimo , e quefto fu il 
01»' fine di quefto uomo cosi ingrato Ora Deccnzio 
Di ‘tefare luo fratello, -il 'quale allora- fi trovava alla 
n(i‘ 'cura della Francia , avendo ricevuto la nuova del 

1 « <3^0 del fratello , ed avendo paura , che anche a 

0 lui non lofìTe fatto difpiacere, lì' appiccò wr la go- 

'la, trovandoli tra' i popoli detti &noni. Ma Defi- 
ìt. derio n’andò a trovar Coftanzo-, e fu daelfomoU 
•d Fa t® 
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to liberamente ricevuto . Quindi trovandoli l’ Im? 
peradore in Francia per punire Gerunziq, uno che 
era favorevole della ietta di Magnenzio e di eflb 
compagno, lo mife in bandPi ed emendo divenuto 
in tutto .vincitore , 

BRITANNIONE. 

B Ritannione avanti che il Tiranno fi trovafli 
ne’ pericoli,. che egli di poi fi trovò con quel- 
lo , era gi4 fiato chiamato Imperadore dell’ 
efercito de’ loldati d’ Illiria, trovandoli a Murlà in 
quel tempo appunto, che Nepoziano era fiato chia- 
mato a Roma, avendo dipofiq lavefie di po^or^ 
ed clTendofi.yeftito d’ un veftimento Francele , fi 
molfe per andare a trovar Cofian^to ^ e venendo 
egli, lo venne ad incontrare in Tracia , ed aven- 
dofi avviluppati ì piedi, gli domandò perdono, ed 
egli fu contento di perdonargli. L’ Imperadore ab- 
bracciando con molta amorevolezza il vècchio Ca- 
pitano,, lo chiamò padre, e volle, (he egli andalfe 
9 cena feco., ed iotefe da lui. molte cofe di 
Magnenzi^ quindi volle, che partendoli da lui, egli 
fi; n’ andafie a Prufiada capo di Bittinia , e volle 
che tutti que’ caftelli. , che erano ad elfa vicino, 
contribuifiero al vitto di quefto vecchio / il quale 
avendo quivi menati feco piòminifiri, ville per in- 
nanù quivi molto quietamente per ifpazio di Tei 
anni, dopo il quai tempo egU vi fidi d cprTo deir 
la Aulita, 

- ' • . . * f - 

S I L V A ' N ' 

S ilvano fìgliuol di l^nizio nacque ne’ paefi di 
Francia , e fu di gran fama lotto 1’ Imperio 
.di Cofiantinq nella guerra, che fu fatta contea Li- 
cinio ; fu polcia tribuno fotto Magnenzio ; quindi 
partendoli da lui, fe n’ andò a Cofianzo , da cui 
egli fu mandato in Francia , Ma 1’ Imperadore il 

quale 
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® quale era ufato tiaturalmente di porger IVwecchié 
° a ciafcunò, e da dare agevolmente credenza a quel- 
^ le cofe^ Che gli era detto, calunniando qualche per-' 
^ fona , cominciò aver fofpetti i cofhii fuccclTi ; 
laonde gli era caduta ili animo, le ei potelfè coti 
inganni gabbarlo y onde avendo Silvano avuto di 
, dò contezza, fì lamentò molto dì ciò in una ora- 
^ zione , ohe ei fece . Ed in quella manièra fii da 

* foldati chiamàfo Tmperadore . Ora trovandofi' 4a 
^ cofa in queilo termine, fii mandato quivi Verfici- 
' no , acciò dovelfe tor via quello tumulto , il qua- 

le corruppe con danari i Tribuni di Silvano , ac- 
^ ciocché 'eglino lo dovcffero ammazzare . Laonde 
‘ ^tto in Agrippina indullriofamente un Cubito tu- 
® multo -fu quivi mortó da loro . E Collanzo ebbe 
- così grande allegrezza della coflui morte , e io di- 
'' mollrò cosi fattamente ^ che egli ne fu quali gid- 
dicato pazzo ; vilfe collui Imperadore poco piìl di 
i due meli. , - 

tj GALLO.. 

I P Bbe Gallo il filo nafcimento in MaflTà Veter- 

* nefe , ed il padre fuo fu Collanzo fratello di 
'i Collantino il magno , e.la madre fn Galla foreila 
^ di Rufìno , e di Cereale , i quali erano amendue 
?■ nomini confolari, ed avvegnacchè ei folfe allevato 
“ liberamente , non potè nondimeno fuperare i 
^ Tuoi fieri collumi: quelli andatofenèin Levante fé 

la fua refìdenza in Antiochia, dove incitato a ciò 
fiire dalla moglie , fé prova di tutte le maniere 
dello cnideltà . Ma quello che è cofa difconvene- 
' vole e da effere aborrita, egli coftumava di andar- 
f fene la notte accompagnato da’ Cuòi fervidofi per 
\ bordelli, e taverne fconofciuto, fpiando, e con voce 
t bàfla , e contrafatta , ed in lingua Grecai dotnan- 
dando coloro , i quali trovava " quello , che 
^ eglino giudicavano dell’ Impeiadorè ; dove fé 
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' foffe avvenuto , che egli .aveffe trovato alcuno , ' 
che aveffe detto mal di lui , gli notava , quindi i 
trovato qualche colore alla cofa gli faceva morire; 
il che per quello che fi dice, fè avanti à coftui in 
éoma ancor Galicno é Furon amendue coftoro mp- I 
Iellati dalli ftìmoli delle mogli loro . Ora avendo 
' r Imperadore avuto qualche contezza delle federa- 

te cofe , che ei faceva , mandò ad effb Dotni- 
ziano prefetto del Pretorio, ^acciocché egli trattaf- 
fe fecretamertte con Gallo , e che gli perfuadcflTe 
a, dover prefentarfi avanti all* Imperadore , onde 
andatovi, e non facendo in ciò profitto veruno', 
egli vi aggiunfe il comandargliele, ed il minacciar- 
lo. Per la qual cofa Gallo sdegnatofi volle, che ei i 
fofle prefo , e fè che foflTc tenuto con buona guar- 
dia , Fece medefimamente cacciare in prigione 
Monzio Óieftore , perchè egli biafimava quella 
colà j quindi molTo dalle perfuafioni fattegli dalla 
moglie , impofe che amendue folfero condotti per 
la corte , e molto bene llaffilati , e pofeia folTer 
gettati in fiume . Onde l’ Imperadore avendo inte- | 
- fo quella cofa, mandò alcuni, che prendelfero Gal- i 
lo, e dovelfero cosi prefo condurglielo avanti. Egli ! 
ciò udendo, comandò a Collanza fua donna , che ' 
dovelfe andarfene dal Fratello, acciocché ella pla- 
calTe cosi foceado tutto quellq sdegno , che gli 
aveva contra : ma ella andandovi , fi mori per 
lo viaggio ; tal che Coftanzo fubito che eb- 
be avuto la nuova della morte di collei , per un 
fuo bando privò. Gallo della fua dignità , e con- 
dannollo a lungo efilio ; quindi non volendo , che i 
la cofa n*andaflè più in lungo , perchè egli aveva | 
pollo tutta la fua fìcurezza nella morte di Gallo , 
unpofe a> certi ordinati da lui a ciò fare , che do- 
vcHero in ogni modo torre al giovane lavila. Fu- 
ron quelli Servìano , il quale era poco fa ribello , 

Cd era ftato alfoluto, Fentadio nocajo, cd Apode- , 

BUO, \ 
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I, mio ; coftoro avendo -pre fo Gallo, ed avendogli « 
i gui(a di prigione legate le mani dietro, gli tolfero 
!f via la tefta dal bufto », e lafciarono il tronco qui- 
{ vi nella corte . Ora 1’ Imperadore poco dopo eh» 
t ebbe mandato coftoro ^ fi fu pentito’ di aver 
e ciò fatto onde gli mandò fubito dietro alcu- 
ne ftaffette *; che faceffero intender loro , che non 
t feguitaffero' piu avanti di ciò fare, ma eglino fia- 
r? rono ritenuti da Éufebio Eunuco ; era quelli ca- 
li meriero dell’ Imperadore, e l’ Imperadore era ufato 
:5 di far quali tutte le cofe col 'configlio di coftui . 
c Ed ancor che Gallo meritalfe d’ effer punito degli 
i errori commèfi) , egli tenne l’ Imperio quattro an- 
• ni , e vilfe trenta . Il còrpo di Collanza fu porta- 
; ' to a Roma , e fu ripofto in una villetta nella via 
v; Nomentana dopo la prima pietra nella fepoltura 

;^j de’ Tuoi antichi * Collanzo dopo quelle cofe fè rim- 
ili prefa dell’Oriente, ed ebbe in ena la fortuna moi- 
ri' to contraria, perciocché fempre la vittoria fu dal- 
la parte de’ nemici * Nell’ undecimo anno del fuo 
Imperio gli fu levata via la vittoria delle cofe di 
j). Perfia per la temerità de’ foldati una fiata vicino a 

jé Sincara . Conciofiacofacchè elfendo venuto alle ma- 
si ni con r efercito Romano già otto Volte, e llando 

la vittoria in quella battaglia per lui , fu pofeià 
de’ Tuoi nemici j e non fenza grandilfimo danno G. 
perdettero Siricano, Bizabda, edAmida. Ora tro- 
!>■ vandofi egli a quella guifa quivi , ed avendo int^ ' 

\A fa la morte del fratello, era la mente fua travaglia- 

V ta da dubbiofi penlìeri , fe ei dOveffe fermarli qui-' 

;{ vi contea i ferbeiflimi Perfiani , e fe pure do- 

1 veffe tornarfene a racquiftar l’Europa . Il Re Sa- 

I, pore aveva già cominciato a molellar 1’ Armenie, * • 

y ed aveva meffo Talfedio a Nifibe, la qual città era 

> giià ftato fottopolla al Romano Imperio dell’ armi 

, di Locullo i allora quando Mitridate Re di Ponto 

!• era rifuggito per aiuto a Tigrane fuo fuoéero . £ 

• F 4 Kì' 
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Wifibc città di Migdonia che così fu chiamata da 
Macedoni vicino alla Sona , e da noftri fu chia- 
mata Antiochia ; era al governo di quella al- 
lora , che cl a fu pre^ da Locullo Guras fratello 

elTendo onorevolmente ricev- 
uto dal Capitano Romano , fu da elfo trattalo 
magnificamente . I Barbari la chiamarono Nifibe 
ed Antioco le diede il nome di Antiochia . Om 
trovandoli Sapore all alTedio di quella città ed 
elfendo tutto intefo a doverla prendere, egli v’i fe 
ce accollare tutti gl’ i^ftrumenti da guerra ; ed àveni 
do fatto fare alcune folTc, fvpltò altronde 1’ acqua 
del fiume Oronte che pafli per lo mezzo di q^„"! 

^^v^^dola del fuo proprio letto; ma egli 
CIÒ facendo, non arrecò aque’di dentro molto grLI 
danno; perciocché le fpelTe fonti, ed i molti ^ 

dilV^oi ! la città il bifogno 

deh acqua. Onde accorgendoli, che egli non face 

va cofa, che gli piaceflTe, e che la cofa non andll 
va a fila vo^ia, fé fubito ferrare la folira ftrada 
al corfo del fiume , quindi lo fé aprire di sì fat! 
ta maniera , che 1 impeto dell’ acque gettò una par 
te delle mura per terra . Ma i cittadini con pre 

k con terra, tavo- 

le, e travi, td eliendo all apparir del ciomn il p 

Ìo^f±° ‘‘r prmdcrhf Z avca- 

do fatto cofa , che ei volefiTe, tutto mefto fi narri 
mura* VHatci^““ 

T il Re ventimi- 

Re P > ^ MefTageti non trovando U‘ 

Ke in Perfia, avevan cominciato dalla parte di fo, 

preda, 

' ^^1 rnofiè con molta preftezza alla difelk 

fif /“tS mandò. fubiro il foccort 

re c^ute, e fermò h tregua con Sapore • ed avan- 
ti che ei tornaflè m Europa , dSùarò Cefar^ 

Gallo 
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Gallo fua cugino , c gli diede per moglie Coltane* 
cii za Tua forella, e volle che ei loHè capitano di tut« 

1 ^ ti i foldati di Levante . Egli intanto lì molfe con 
rt' molta preftezza contra i Tiranni, e mife per tut- 
ti'i luoghi la pace ; ora trovandofi ampiamente 
M per tutte le parti dell’ Europa vincitore , avendoi 
acchetate tutte le guerre civili, fé celebrare in Are- 
Oc lato Colonia alcuni giuochi avanti al decimo gior- 
, e no del mefe di Ottobre , nel qual di egli aveva 
li" prefo r Imperio. Venutoféne pofeia quindi in Ita- 
r;> iia' fi fermò nella città di Milano : e volendo po- 
lii:! ter quindi porger alla Francia quello ajuto , che 
foffe di medierò , adottò Giuliano fuo cugino , e 
con piccioT numero di foldati io mandò in Fran- 
>’ da . Egli intanto^ avendo in compagnia Ormisda 
.!!■ figliuol del Re di Perfia, fe n’andò a Roma , ed 
15) avendo quivi rifguardo alla nobiltà e maeftà di 
c^ quella città, fi maravigliò molto. E fermarofi qui- 
i.? vi diede udienza primieramente qlla nobiltà; <juin-' 
iCi di podofi a federe nella corte fópra una fedia d* 
j: avorio portata da un carro diede udienza al voi- 
; go ; e perchè non aveva altri nemici , che i po- 
poli della Perfia, fcriffe con le fue mani proprie 
r quede parole . 


COSTANZO SIGNOR DI TUTTO 
IL MONDO. 


( Ed invero che egli fu molto più pazzo dì gran 
. lunga, ciò facendo, che non fu Domiziano, il qua- 
[ le fi diede ( fcrivendo ) quedo titolo . ^ 


IL SIGNORE E DIO VOSTRO 
DOMIZIANO. 


Ora quelli divenuto emulo di Domiziano co- 
minciò aver grande odio agli uomini famofi : quifr 
di nel rilguardare 1’ opere di quella città gli nac-* 
que uno ardentidimo defiderio di far fabricàre • 

drizzar ‘ 
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dtfzMt quivi una ftatua d’ uno uomo a ca™'l° . 
che a quella fofle fom.gliante , che era g.a ftata 
toa da Traiano nella fua con. : onde avendo 
fatto penero; tutto fcdperfe «rm^da , 1 
ouale ad eflb fi trovava tuttora vicino . Ma egli 
rtidenl gli rifpofe. che 

va meftiero di una Ralla , che tolte capace aeua 
IraJdèL del cavallo. Ondé l’Imperàdore, udendo 
Se parole, fi tacque , Ora par che qui fi ri- 
cerchi dì raccontare alcuna cofa di Ormisda an- 
Com Narfet'e fecondo -’l coftume Perfiano eb^ 
piTmoèli , e di quelle che furono illuftri, ebbe 
quelli figliuoli Ardaneflfe , Narfete . 

Td una moglie che egli ebbe di baffo ed umile 
Rato ma ben bella fopra tutte quelle a tre , ne 
ebbC Sapore. Ed effendo ArdanalTe di pm tempo, 
-u,; dcvvovi ppli ragionevolmente do- 
che 


I 


e Sapore, na cucuuu r-- . - 

tutti gli altri doveva egli ragionevolmente do- 
PO ’l padre fuccedere nel Regno ; ma egli per l 
Fnnata^fua crudeltà non fu altrimenti Ornato della 
corona reale . Intanto que’ di Mefppotamia. ^man- 
darono a donare a Narfete un padiglione fatto di 
pelli di Cameli iriteffuto d’ oro con arte Babilo- 
S ; onde Narfete lo diede di, prefente al figliuo- 
lo , 'domandandolo , fe gli piaceva ; Ardanaffe 
S rifpofe , che gli farebbe molto maggiormente 
piaciuto di regnare ; perchè regnando egli ne avrcl> 
K fatto far uno mólto più bello di pelli di uomi- 
ni : onde la ricordanza di queftó fuo ^^tto , ■ e mol- 
te altre cofe crudelilfime 

del regno furon cagione di . • • p ' 

Laonde con comune confenumento di tu«i i Per 
fiani fu concèduto il regno a Sapore pnma che a 
tutti gli altri, il quale avendo primieramente fatto 
arrazzare Àrdànaffe fuo fratello, fè pofcia cava- 
te all’altro fuo fratello Narfete amendue g l occhi, 
ed avendo fatto prendere Ormisda, lo fè legare e 
fpettere in prigione . Ma la madre , la 


Digi!i.?ctì i;y Ciooglc 



Iti KA MX 


SECONDO. 91 
e la moglie di cffu avendo con dar danari alle 
guardie della prigione effe guardie corrotte , en- 
trarono in efla , t diedero al giovane una lima»^ 
la quale elleno avevan quivi recata con cffoloro: 
onde con efla fu rotta da lui la ferratura de’ceppi. 
Ed avendo compito di far quello , elleno diedero 
molto fontuofaraente da mangiare, e da bere aquel- 
le guardie < onde mentre che aggravati da molti 
cibi, e dal vino bevuto prefi da profondo fonno fi 
ftavan dormendo , Ormisda veduto il tempo atto 
fi fuggi via j e vennefene nèll^efercito di Coftanti- 
no magno negli ultimi anni ddla Tua vita; Sapore 
avendo avuto contezia di quella cofa, comandò 
alla moglie d’ Ormisda^ che doveffe andar dietro a 
fuo marito. Fu pofeia Ormisda fiatto da Coftanzo 
capo delle compagnie de’ cavalli i perciocché egli 
fu Tempre uomo gagliardo ^ e buoniffimo arciero< 
e non fi trova, che egli giammai lancialfe invano, 
qualora aveflc di . prima difegnato il luogo ^ do- 
ve doveva percuotere ; fu nota la valenzia e fa- 
ma di coftui a tutti gli uomini nelle guerre deir 
Europa nelle quali egli s’ acquiftò una laude cer- 
tamente grandiflima. Ora gli ambafeiadori di Sapo- 
re fi fecero incontro a Collanzo, il quale fe - ne ri- 
tornava ia Levante nella città di Sirmio , e do- 
mandarono , che egli doveflc reftituire al Re loro 
la Mefopctaraia, c l’Armenie, altrimenti facevano 
intendere , che non farebbe mai pace tra loro. Co- 
ftanzo Imperadore avendo intefo quelle cofe, fcril- 
fc indietro, rifpondendo in quella guifa. 

I Peifiani fono flati fenlpre fotto i Macedoni, 
*d i Macedoni fono fotto 1’ Imperio Romano , 
laonde centra ogni dovere e ragione domandate 
quello, che intorno a ciò domandate, e gli antichi 
domani fottomifero già la Mefopotamia all’ im- 
periò loro, ed i Perfiani a guifa di ladri e di occu- 
patoti vi foQo elisati , e l’ Armenie veqjicro fon>< 

lo 
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to rittlperio di Roma dopo là vittotia ottenuta!' 
contra Tigrane, contra cui fu già fatta giullamen- 1 
• te la guerra per Lucio LocuUo, perchè egli ave- 1. 
va prefo a favorir Mitridate nemico del pofjolo 
Romano^ ticevendolo in cafa fua^ e con effo im-. 
parentandofi , Ed apprelTo elfo Mitridate non aven- 
do mai ricevuto niuna ingiuria dà’ Romani , non- ' 
dimeno lì molte Ipontancamente^ contra loro , e fi 
loro di molte ingiurie, e molti di loro fi anche ' 
morire: ed i Pemani altresi anno fpelTe fiate mo- ‘ 
leftando l’ Armenie rotto la guerra ; e furon occu- 
pate da Narfete padre voftro non con fervi guer- | 
ra, ma con inganni e tradimenti < Non vogliate | 
dunque domandar più oltre quelle cosi fatte cofe, ’ 
ma levatene in tutto il penfiero, perchè quelle fon * 
meritamente e con ragione da noi guardate \ egli 
è bene il vero , che noi non rilìutamo quella pa- * 
ce , che voi dotnandate j ma noi ricufiamo bene * 
di cflfa le condizioni . Sapore avendo ricevute e ’ 
lette le lettere dèli’ Imperadore, diede fubitaitìentc ■ 
principio alla guerra . E fenza fere alcun frutto ’ 
primieramente tentò r alfedio di Nilìbe^ conciofia- ; 
cofecchè egli fU quindi ributtato* Quindi moflTo 1’ ' 
efercito n’ andò contra 1’ altre città , ma egli non 
potè già ottenere altra che Amido, la quale era 
mai fornita di guardie; onde egli avendola prelìi, 
la disfece da fondamenti . Fu quella cofe cagione • 
di coftrignef Collanzo a prendere un compagno 
nell’ Imperio, e caddegli flei penfiero di chiamarvi ' 
Giuliano fuo cugino ^ e fratello di Gallo , e facen- 
do una orazione a foldati, adottò collui, e pofcia , 
lo creò Cefare. Io so ben certo, che quelli cheli / 
trovarono al foldo fotto Collanzo , anno fcritto, 
che Giuliano fu adottato in Lombardia per cagio- ^ 
ne de’ tumulti de’Tedefchi, i quali ave van già co- ^ 
minciato a dare il guado alla Francia , volendo I' 
egli in tal guifa liberàre il paefe della Francia , il j' 

quale 
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^ quale era molto apato da lui dalle nemiche pre» 

^ de , Certi altri poi fcrivono, che ei fu adottato in 
, Atene . Ma folle ovunque fi fia , che e^li col coni* - 
^ fentimentq de’ faldati fi velli i vellimenti della poiv 
■. pota il giorno avanti al fello giorno di Novem- 
ore , trovandoli Copiali Arbizione , e Lolliano ; 
quindi fù mandato in Francia ; ma prima , che 
j egli v’ andalTe , Prefe per fua fpofa Élena forella 
' di Collanzo . ^ perchè foprallava il pericolo il 
primo giorno di Dicembre , ufci fuori con piccini 
! numero di folcati aggiunti aH’efeFcito, e fuaccom» 
pagnato per alquante iniglia dall’ Imperadore , c 
'con noolta jprellezza dirizzò il viaggio verfo iTav^ 

. rini , Dicefi che furon dati a Giuliano pochi fol- 
’ dati per ordine di Eufebio , il quale cercava co^ 

\ facendo di fpegnere affatto tutta la ftirpe di Co? 

; ftantino , acciocché egli doveffe elfere ammazzato 
, da nemici ; e ciò lopratutto ne dimoftra elTer ve- 
* ro ; che ritrovandofi alTediato appreffò a Senoni , 

I non volle mai mandargli foccorfo ; ma la cofa 
I; pafsò altrimenti ^ che egli non illìmava ; perchè 
'■ mIì avendo molto ben governato le cofe della 
^ Francia, diede di fpelTe rotte a nemici, e collrin- 
fe loro a forza di palTare oltra ’l Reno • fè quii 
I gran numero di prigioni ; e rifi»ttò da i edefchi 
^ intorno ad undicimila de’nollrij che per ragion di 
\ guerra erano appo loro tenuti m feryitù ; quindi 
ruppe e quafi che affatto disfece vicino alla città 
■' di Argentina in Francia 1 ’ efercito de’ Tedefchi^ 

^ Onde rifpetto alla llrage fatta quipdi de’ Barbari 
? ella fu meffa tra l’ altre ricordanze, e fe non foffè 
^ avvenuta quella cofa, quella città poco per addie* 
tro cojiofciuta non farebbe, oggi punto ricordata; 

’ fece oltre a ciò fuor dalla ofùnion d’ognuno nel pae- 
^ fe neniico molte cofe eccellenti e farnofe. Laonde 
I eflendo il fuo procedere giudicato felice , non vi 
mancasono di quelli , che la calunniarono 9^0 1’ 
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Imperadore . E v’ erano alcuni , che lo chiamava- 
no una ciarlatrice Talva , altri una Scimia veftira 
di porpora , altri un .Greco cianciatore e motteg- 
giatore ; certi un delicato Afiano', ed un bugiardo 
ingannevole Grecarello , e fciocco con la coperta 
tlella fapienza . Perciocché Coftanzo era natural- 
mente molto facile ed inchinato ai dar credenza a 
tutte tjuelle cofe , che gli erano dagli uomini rap- 
portate. Ora avendo 'di ciò contezza Giuliano, n 
ebbe molto sdegno , ed ebbe parimente fofpetto, 
che non avveniflfe.a lui qucirifteffo, che già avan- 
ti era avvenuto a Gallo fuo fratello , laonde ara- 
maedrato da ciò comiiiciò da indi innanzi a vi- 
ver molto più cauto', che egli per T addietro non 
^veva fatto . Quindi dopo che egli eb^ di così I 
gran guerra ottenuta la vittoria, e che il numero 
grande de’ corpi morti de’ nemici , cht eran quivi 
ragunati a ^uifa di monti, furono gettati nel fiume, 
/u del vincitore efcrcito di pari voler d’ ognuno 
chiamato Imperadore, ed oltre a quefto Augufto. . 
Egli fé una grandiflima jrcfiftenza , « non volle per 
niente , che eglino lo chiamaflero Augulto , onde i 
fi udì torto un romore e tumulto grandirtimo de’ 
(oidati , i quali avendo in mano le fpade ignude : 
io cortrignevano a. dover accettare quel nome, del ’ 
quale egli era degno. Egli adunque volendogli rac- : 
chetare, accennò di volere effer contento ; e non : 
trovandofi quivi Diadema da porgli fopra il ca- . 
po, eglino vollero far prova di fargliene una di or- ' 
' namenti di donne : ma Giuliano -non ‘volle con- : 
(entirvi , anzi che egli vietò loro di ciò fare , af-.f 
fermando quello non effer augurio di punto buonj 
fine 1 Intanto un Tribuno recò quivi una corona, M 
l.i quale nel vero non era punto diffomigliante ad i 
una di quelle ^ che fi cortumano di darli a vinc/* 
tori de’ giuochi nel fifto portico, 'dove elfi fon ce- |t 
lebrati.-Scrive ben Marcellino, Mauro Conte deli’ Il 

ordi- 
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F crcjine avcrfi tratta dal collo una collana , concio» 
f folTecofacchè egli avelTe 1 ’ infegna del Drago , 
t averla polla acconciamente fopra la t?fta del Prin- 
j; cipe. Us^ pofcia di portare un diadema tutto cot 
,y petto ed ornato di varie gemme ; quindi fermò la 
5 pace co’Tedefchi, rendendogli egli tutto quello, che 
} era ftato tolto da loro . Egli oltre. a- quello , che 
• fi è detto, mandò un certo Pent^dio Maftro di 
campo all’ Imperadore^, dandogli alcune fue lette- 
c re, nelle quali egli fi era folo col titolo di Cefare 
jt fottofcritto , Le quali erano in fomma di quella 
; continenza . ' 

. Volendo.! foldati , i quali anno già tante vol- 
I, te combattuto, ed ottenuto la vittoria, e che fo» 

; no fiati tanto ternpo in guerra per la Republica 
j poter domandare i premj convenevoli alla lunga 
5 fatica loro, ed allo fparfp lungamente fudore ch'ia-» 
j marqn me Imperadore , àvvengacchè io contradi- 
j ceffi loro. Voi dovete molto ben fapere, che anti» * 
■f ca ed* invecchiata ufanza è , che coloro i quali fi 
(■ trovavano ìn guerra fotto i Capitani ed i Cefari, 
c. leggi Romane non pofibno domandare alcun 
). premio ; perchè dunque quella cagione è tale, che' 

( ei dee giudicata giulla e ragionevole, io pre- 
go voi, il quale flètè padre comune di tutti gliuo- 
1 mini, che vogliate con animo quieto e giufio coiq- 
i portare-, che io vi fi a compagno nell’ Imperio; ac- 
; ciocché i miferi foldati non giudichino di avere 
^arfo il ffingue loro fenza frutto veruno . E nel 

0 fine della lettera vi aggiugnea,! che egli gli prom et- 
^ teva di mandargli cavalli da combattere di Spagna, 

1 e foldati pronti e valorofi di Francia • e che que- 

(f fio farebbe il tributo , che egli intendeva di ogni 
; anno dovergli mandare, • ^ 

ij Era Cofianzo in Cefarea di Cappadocia allora, che 
: egli ricevè la lèttera di Giuliano , e nel ricever- 
f la fi gecefe oltra mifura di sdegno . Cefarea detta 
f . . - per 
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1 per addietro Mezzaca è pofta appunto nelle più , 

I baffe parti del monte Argeo. Onde non refcriven- 

do allora indietro cofa niuna, publicò 1’ imprefa , 
che egli intendeva di ^are cantra Perfiartt, per ca- 
' gion della quale egli fr era condotto nelle parti di : 

Levante , perciocché tale era il configlio, che egli / 
^ \ aveva d^ coloro, i quali cercavano l’utile della Re- 

publica. Fu r animo fuo allora , che egli ricevè 
quella lettera tutto rivolto^ ed intento a rivql- 
Ber l* efercito contra Giuliano ; ma poco dopo ciò 
frenato alquanto piacevolmente comandò agli am- 
balbiadori , che fi partiflero , mandando in compa- 
' gnia loro Leona Queftore con file comiflìoni . Ed ' 
appreflfo egli diede a coftui lettere, nelle quali egli > 
» fcriveva al giovane, ammonendolo', che ei dovefi | 

fe ftarli contento al nome folamente di Cefare, c 
che ei voleffe diporre la maeftà d’ Augufto . Ora 
, effendo Leona arrivato ih Parigi , fu quivi molto 
* onorévolmente ricevuto •; quindi elfendofi fermato 
i nel campo fopra di un tribunale , avendo d’ attor- 

no tutta la moltitudine armata , a guifa di uomo 
che aveffe dovuto recitar qualche orazione , egli 
» 'leffe publicamente con alta voce le lettere dell’ Im- 

peradore, ed eflfendo nel leggere arrivato al nome 
I di Cefare , cominciarono torto tutte quelle genti 

f con alta voce a- gridare .• Giuliano Augufto fia fe- 

[ lice j gli Dei ti cortfervino o Giuliano Augufto . , 

I O Giuliano Augufto gli Dei ti mantenghino fem- 

; pre fano e felice Dopo quefte cofe una folamen- i 

, te di quelle cofe , che Coftanzo av^va impofte , i 

i che fi facelfero ,fi fé non più ;>e quefta fu , che ; 

f fi fé prefetto del Pretorio Nebridio', levando tal L 

tfignità a Fiorenzo, che l’aveva per addietro. Nè ' 
t quefta ancora farebbe ftata fatta, fe Giuliano non c 

' < Bvetfe detto, che anch’egli giudicava, che doveffe .j, 

' ciò farli . Ora non intendendo Giuliano di lafciar ,v 

«adireddar 1’. arder de’ foldati , 'voile nuovamente j 
•■•'i man- 
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mandare ambafciadori a’ Coftanzo,'ed egli intanto 
f fi venne accodando a’ confini della Germania . 
n Mentre le cofe ftavano in quella guifa , l’ Impera- 
i dorè avendo chiamato a fe Atfacè Re di Arme- 
[ nia , lo confortò , che ci doveffe pcrfeverare effer 
! fedele al popolo Romano , é fhe egli non voleflfè 
! rivolger l’ animo alle fallacie ed ingànni de’ Perfia- 

1 ni / quindi mandò ambafciadori a’ Re, che erano 
j oltre al fiume Tigre, facendo intendere loro, che 
« ci dovelfero ftar fermi nella fede 'loro , e che ei 
[ non dovelfero accoftarfi a Perfiani . Giuliano in- 

2 tanto avendo dato ordine alle cofe della Ger- 

t mania , fi difpofe di voler confumar tutta quel* , 
: la invernata nella città di Vienna . E* ben ,vero , 
j che fi trovan di- quelli, che fcrivòno, che era fta- 
i to impofto a Leon? , che ei dOvelTe improverare 
a Giuliano tutti i beneficj fattigli dall’ Imperadore, 

J come ad un’ uomo ingrato ; e che egli apprelfo fi 
( lamentò di Coftanzo , e della morte' , che per fua 
< cagione avevano ricevuta il padre , la madre ,' e ’l 
( fratello , e che egli chiamò gli Dei alla - vendetta 
: di ciò', e che dopoi ei comandò i che tutti coloro 
i i quali riputavano , che quelle cofe , che diceva 
s Coftanzo foffer ben dette , doveffer » tofto ■ partirli 
5 dell’ efercito . Ora mentre le cofe palfaVano in que- 
t Ita maniera, venne a morte la 'móglie di Coftanzo 
f Augufto ,' onde egli -prefe- per fua ’fpofa Fauftinà 
) giovane ornata' di amendue le bellezze . Ma elTa 
5 aflTaJita da foyerchio 'dolore’ e - nieftizia dell’ impò^ 

;! tenza del marito nell’ atto matrimoniale pafsò tini 
? ch’ella dì qiiefta vita. Appreftandofi intanto Giui 
j iiano a far la guerra civile, giudicando ‘tra fe mé- 
t defimp , che Coftanzo nòn fólfe mài pér difeender 
i feco àll’acoordo, venne a. morire ElenfTua' donna, 
ronde egli volle -che ’l corpo di'ld folfe' portato a 
KRoma‘, e che foffe fepellito infuna villetta nella 
rvia nomentaha , dove era ftata poco avanti fepel- 
( G litA 
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l?ta Coftanza fua forella . E’ ben cofa falfa c Jon- / 
tana dal vero, che la moglie (offe ftata giammai 
difcacciata'da lui, la quale era nel vero una don- l 
na.caftiflfima'. Picefi Giuliano ^yer, detto à Tolda- , 
ti, c^e doy tiferò metterli in punto contra Coftan- j 
%o avanti' che egli yenilfe con l’ impeto fuo con- 
tea lui Troyàndofi molti Criftian; nell’ efcrcito 
nel tempo di quella. ifpedizione, ’ comandi}, che ci a- 
fcùno doveflTe adorar quelli ItJdii,* che fo«e loro a 
grado, V ^ 98^1 apprelfo non yolendp , che fe 
avelfe abborrita quella fede , gli animi de’ foldati 
foflTero ?d elfo diyenutì nemici entrato quivi dén- 
tro in una ■ chiefa ' nel natale del Salvator noftro 1 
* Crifto , e, come vogliono alcuni della ' folennità i| 
de» Epifania , adorò e fè orazione infieme con gli i 
altri,' e voìlé' paripaente intervenire a ruttigli uf |i 
ficj divini. Quindi yolendq di .ciò emendarli dice- 
va ,' che erah follecitq per accozzare .infieme l’ 
efercitoVq per yoler intendere- avanti quel giorno, 
pel quale doveva avvenir, la] n^ofte' dell’ Imperado- 
re , come gli era ftato mqftràtqnel fogno i mentre 
che ei dormiva la. notte j allora che egli aveva udi- 
to, una yq.ee dicente . .Quando .Gioye far^inel fine 
di Àcquariq, ^ Saturno fi troverà riella yigélìma- 
quinta parte della Vergine , morirà Coftanzò Si- 
gnor dell’ Afia,., Ora pqic.ché l’ Inaperatoré fu arri- 
vato in 'Tarfò per venirfene /contra Giuliano , 
cadde in un febbricciuola" Tempre fimile’^e ad un 
modo, onde egli ftiraò , che élla fi partirebbe, ' fe ei 
fi fofiè fatto portare /'la<Midc fu pofeìa portato in 
una letica per fino alle parti/, più balfe del monte 
Tauro pw, alcune ftrade non punto ufatc; e pela- 
to quivi in una certa ' ftanza che per nome fuo / 
era .dettai,‘là.Epnte di MqlTo, ed in favella ' Greca, I 
Mofloerenè ,* bruciando otuttayolta più il caldo 
grande dentro, .la/febbre divenne molto., maggiore, 
e di si fatta maniera , che per lo caldo ifioifurato 

a , 
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la il corpo di effe: non fi poteva toccare . Onde ve» ^oftnxà ( 
u dendofi vicina al morire egli ordinò , che Giu- 
à liano dovefle effere fuo fiacceflrorc , quindi poco di ^ $ 

ii poi morì avanti al quinto giorno del mele di Oct * 
la tobre. Vilfe coftui quarant’anni e pochi meli più; 

[j e ftette in Imperio ventiquattro , Ora awado Ginn 
[C liano avuto la nuova > della , morte di Coftanzo ^ • 

3 con molta prefiezza fe n’ andò a Cofiantinopoli. j 
intanto Gioviano al quale dopo Giuliano yenna 
{I pofeia r Imperio elfendo protettore de’ fàmiglizri 
e dimeftici dell’ Imperadore , avendo fatto riporre 
it il corpo dell’ Imperadore fnpra una bara, con pom- 
i pa reale lo fè portare a Collanrinopoli ^ e lo fè 
fi quivi riporre nella fepoltura de’ fuot antichi , e fu 
i;! melTo nel numero . degli Dei ; eflendo egli già vi-, 
li eino'al fine della fua vita , ufava di biafimare (e 
ijf medefirao , perchè egli era ftato ammazzator de’ 
u funi propri uomini di avere appreflb creato Cc- 
^ (kre Giuliano, e di efii^r venuto a credere ^ nuo* 
i va religione , e nuova- fede verfo gli Dei , Affer- , 

uf mafi coftui efler ftato naturalmente debile al coitoi, 
i parciffimo nel mangiare^ Egli fè una legge, per la: 

5 quale egli ordinò , che non fi potdfe ufarc ne’pa- 
jy tti i' Fagiani, e le fommate, E per quello che di 
,i eifo^fi narra non fi trova , che egli fputalTe mai. 
jf aFu ne’ giudici molto giufto e moderato , fe egli 
j{ nom aveife avuto troppo fecreti configlieri . Fu: 

I tardo pel mpverfi ad iray fu molto nel .vero fop* 
tonato nelle guerre civili ;'è ben vero che egli fu 
5 Tempre infeliciflìmo nelle Perfiane . Ed in quelle 
j; cbè fò contra Sarmati fii vario; due volte. ebbe il 
Ki -titolo di Sarmatìco'. Perciocché trattando la -pace 
i co’ Sarmati, Daci, e Quadi, e ragionando tra loro 
f. fopra un- pulpito ; 'ftahdo que’ Barbari ,' che non 
3j erano ufati più a ciò mal volentieri ad udirlo, uno ^ 

,if efcico tra’ Quadi fi feoftò alquanto dagli altri , e* 
y trattoli 1 ’ una delle fearpe di piede , . la. riempì di • 
jl G 2 quella 
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.A <}uella bruttura^ che fi manda fuori fcaricando B j 
ventre, e nafcoftafela fotte la vefte, e fattoli' con 
* ^{fa più vicino ài pulpito dove’l’ Itnperadore ora-? ' 

r . , • va, gliela Àcde nel volto. Un fimil vituperio fti- 
y jjjQ io^ che meritino coloro, i quali vogliòn fìlofor 
*'■* far tra contadini, o si veramente favellare. con ret* 

• torica. Egli intorno a cafi della fede fempre die- 
de ftivore alla fetta degli Àrriani , onde per ca- 

§ ion loro egli .volle, che fi. celebralfe 11 Concilio, 
ra IMmpetadore sdegnato, perchè egli aveva co- 
f mandato ad Alefsandro Vefeovq della nuova Roma. 

che egli doveffe ricevere in comunione Arrio ed 
infieme con elfo tuttq la fua fetta, ed Alefsandrq ' 
^ glielo aveva nègatq ; il quale Alefsandro fi flava 

tuttora in ginocchioni avanti alf imagine di Dio, 
pregandolo,' che ei noq voleffe permettere, che ’l ] 
fuo ovile fotfe guafto e corrotto da un cosi ingor-r 
do e daiinofo lupq , Atrio defiderava , che veniffe 
il tempo defignato , onde come ei fu venuto coi 
, fevore di Eufebiq Eunuco, entrò nel Concilio con 

1 argomenti e filogifmi ,- e fubitq avanti , che ei po- 

• teflc aprire la vergognofa bocca ppr cominciare a 
dire, prefo da un grave duolo di corpo , fi parti 
’ ■ quindi ,' volendo, ire a fcaricare il ventre , Ónde 

, «orzandoli troppo di cacciar fuori lo Aereo , e ven- 

! to per tor via da fe il dolore, ufei infieme ancor 

, r anima : E quello fu quei fine , che meritò di ùkt 
I queA’uomo perfido e maligno , '_il quale ièniinò 

, nella città di Dio largamente' , vi fparfe un vele- 
no molto peggior di gran' lunga ' e piò' crudele , ' 

che non. è l'Aconito, onde nacquero ineftinguibi- 
1» fiamme nella fede del' Salvator noAro Crifto 
I dalle quali fon Aate quafi arfe e confuipate i’Afia, : 

e r. Africa ,..ed infieme con clfe una buona parte (‘ 
' ^ deir Europa / e fon Aate levate via a fedeli, ed a 

* coloro i quali credevan bene e giuAamente . ■Villè ^ 
• Al^Aandro ventitré anni nel pontificato, ed ad eflb 
“ < - ' ' fuc- 
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fucceffe Paolo uomo invertì giufto, il quale fu deir ^ .v> ^ - 

■j, ufficio privato da Collanzo per confìglio di £u(è« ^ < 

?. hio Eunuco, e fU da eflb pofto nel Aio luogo Eu- •»*'. ‘ 

rcbi:f Vefcovo di Nicdmedia foldato della milizia 
di Arrio . Paolo dopo ciò fr conduife a Roma , o ^ 

‘ , domandò quivi di eÌTer fim^o dall’ autorità ' del ì 

Vefcovo di Roma ncllg Aia wirniera dignità ; I 

Laonde meritando ^li ciò per là Aintità della Aia • 

^ vita, Ai da Papa. Giulio reftituito nella Aia Tedia; 

^ Coftanzo di ciò sdegnato primieramente lo mife | 

in bando , quindi non contento di ciò volle ,• che 
ei foflfe ammazzato; Per la qual cofa Aicceffe Ar- * 

Ir fio Macedonico alla ereAa Arriana . Ora noi giu< 

1^ dichiamo., che non Aa cofa fciocca e fuor di pro; 

** |>oAto di ùfeire alquanto della nolfra narrazione \ 
e ciò-fia per dimoÀrare il Vefcovo di RomaeiTer ' 

^ /èmpre ftato capo e guida della fede cattolica ; e 
I* gò pare certiffimamente cònvenlrA ad effe Roma 
Dea di tutte 1’ altre città, e reina di tutte le gerì- 
ti , che in effa Aa il feggio di Dio e delL’Imperio 
di tutta r umana generazione . Ma dopò che la 
^ nuova Roma allargò le bràccia per cagione di we- 
^ Ai Iraperadori Àugufti , la noAra Roma per r at 
fenza degl’ Imperadori A venne alquanto a dimi- 
f nuire, ancorché l’una e 1’ altra di quelle due cit- 
^ tà A ritenelfe il principio . Io per me non so gii 
* dire fotto qual fato noi abbiamo ubbidito a pre- 
Tetti , ed allora a certi piccioli Imperadoruzzi , c 
iholte fiate ancora a Re de Goti ; CoAantinopoli ' 

^ adunque in que’ tempi per ^oler degf Imperadori 
?; fi ufurpò per fe la dignità e maeftà Epifcopalc ' 

Egli è bene il vero , che noi non abbiam mai cc- 
^ duto^ ma bene abbiam fofferto ogni cofa, accìoc- 
chè r ira di que’ Prìncipi non fi arrecale qualche 
I' gran danno ; i quali avevano lafciato preda de*. 

Barbari la dignità di quella facratiffima città. Ben- 
ché la coCa non potè 'andar piò tempo in lun- 
.t G 3 %o. 
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/* koi perchè Foca Itnpeyadore reftituìc refe 

Lntc tutto queir onore ed ornamento di maeftà , 
«L jCl* che contra ogni dover di ragione l era di 

prima levato via ; c ciò fu ordinato da Idt per 
Pubblica legge, conci#foflefcofacchè molti Vefcovi 
Coftantinopolitani ufando m mala parte 1 autori- 
tà loro avevan turbato con falfe e cattive opinio- 
ni la fcmplicità della fedenoftra. Dove all incon- 
tro' i Romani Pontefici furon fempre riputati uo- 
mini cattolici . di ottima fede- e giuftiflimi , per 
quello che da effi Greci fi trova effere fiato af- 
fermato nell’ iftorie loro . Laonde il Vefcovo Ro- 
mano e per volere e comandamento divino , e per 
lo legame dell’ umana ragione è principe e padre 
di tutta l’ umafta generazione * Perciocché chi fa- 
rà colui che dubiti » che non debba fempre elTer 
vero e fiat fcmio quel detto di Grifio . Tu fei 
Pietro • e fopra quefta pietra edificherò la mia 
Chiefa *. Coftànzó ottimo caVìdiere , e buoniflìmo 
arciere , uomo eloquente , ed ' atto molto al com- 
porre i verfi fe fu cnidel verfo i tuoi non man- 
carono ad eflfo degli efertipj da imitare ; perchè co- 
si aveva avanti a lui fatto Calligula, Domiziano, 
e Commodo, ed oltra quelli Arrtonino figliuol di 
Severo . Se verfo gli altri alfomigliò Galieno , il 
quale con molte maniere di tormenti coftrigneva 
gli uomini a confeflar tutto quello , che gli era a 
grado. Qucfti fè drizzare nelle parti della pan- 
cia, nell’ UMheria archi trionfali , con grandmi ma 
fpefa de’ paefani di que’ luoghi . 
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LIANO nella città di Cofiantinopoli , e tuo 
padre fu Cofianzo fratello di Cofiantino, e la ma- 
dre Bafilina fcmina invero nobiliflìma , dotato, di 

gran bellezza , ed ebbe uno ingegno baftcvolmen- 
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tc atto ed alle lettere, ed all’ armi. Trovandofi la 
' Hiadre dj lui gravida le parTe nel fogno di dover 
partorire' Achille , onde (abito, che ella 0 fu fve- 
gliata^ raccontò quello fogno al marito ; e partorì 
: avann , che ella fentilfe il tempo e dolori del par- 

to ; e quindi il padre e la madre concepirono buo- 
! na fperania del figliuolo; e lo diedero ad Eufebio 
I Vefcovo di Nicomedia, acciocché egli doveflTe or- 
I dinarlo a facramentij ed oltre a ciò ammaeftrarlo , 
f Pareva da prima che il giovane moftraflTc fegno 
t di bontà i e di dover divenire uomo da bene ; e 
i volelTe Dio^ che ‘non avelie avuto per nàaeliro Lì- 
i banio , dal qtiale egli fu ammaellrato ed infegnato 
J di si fatta maniera ^ che pollo dà parte ogni co- 
1 nofcimento di verità , egli rivolfe 1’ anittio faa- 
! ciullefco tutto a quella credenza^ la qiiale avevano 
1 avuta gli antichi i Egli adunque mutò collumi e 
I vita fiotto 'la cura di collui, preponendo Mercurio 
i a tutte le cofe . Egli é bene il vero ^ che non gli 
i mancarono delle l^i nell’ altre cofe, e fu giudica- 
t to fiomigliàrfi a Tito , non altrimenti che Gallo 
$ fuo fratello a Domiziano . Fu nel proceder delle 
? guerre giudicato filmile a Trajano, egli ebbe a fa- 
< re co’ fe roci popoli • di Germania j nella guifa che 
era di prima avvenuto a Trajano, avanti chefofi- 
fe divenuto Imperadore. Fu- nella clemenza limile 
V ad Antonino ; nella moderazione alfomigliò Mar- 

'< co Aurelio ; e nello ftudio delle lettere fu (orni- 

al gliante a gran Filofofi * ; ed èlfiendo' cOn elfi ufato 
li affai , biaumando molto la quiete ,' che fi ha nel 
dormire , richiedendolo talota 1’ utile della Repu- 
blica , confumava le notti intiere fenza mai- porli 
a dormire ; ed ufava di dare alle Mufe quel tem- 
po, che' egli llava dello; e fenza che egli vi avet 
I fe giamai operato ritftedio veruno , ad pgni mini- 

t mo llrepito fi rifvegliava - Se ei foffe avvenuto, 

1 / che egli aveffe veduto qualche fìlofiofo andar ver* 

f ' G 4 fio 
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fo lui , fubito gli andava incontra ; non volendo » 
che gli uomini letterati Io poteffero imputar mai 
di cflfet rozzo e villano * Egli ebbe una gran me- 
moria , e molto nel vero eccellente ; egli nel far 
le fue cofe fi sforzava fempre d’ imitare gli ottimi 
Principi , non fu mai perfona veruna * che aveffe 
opinione ; che ti folfe dato alle femine j ed agli 
amori loro ; usò fempre‘ una modella liberalità . 
Non fi trova , che ei donalfe mai alcuna cofa a 
Eunuchi, Buffoni^ ed uomini fciocchi. E’ ben co- 
fa a dire incredibile , che dapoicchè egli comin- 
ciò ad efler folo in Jmperio, tutte le nazioni , le 
quali erano nemiche del popolo Rommo, fi ftette- 
ro dentro a confini e termini loro, anzicchè qua- 
li tutte fi accendevano nella lande del nuovo Im- 
peradore . Eran ritnafi i Perfiani a dover efler fog- 
giogati e domati : laonde egli con grandiflfimo ap>- 
parecchiò ufcito di Coftantinopoli avendo tra paf^ 
fato lo llretto di mare detto dal nome Dietta cit- 
tà , e partito da Calcedone fe n’ andò in Nico- 
media , la quale era fiata poco avanti città Reale 
e grande e di belliflfiftii e ricchiffimi edificj ripie- 
na, ed ora fi vedeva minata e disfatta da terremo- 
ti : e tornandogli alla mente di effere fiato quivi 
nodrito ed allevata , non potè ritenerli dal pian- 
gere. Quindi paflfàndo per là Bitinia, venne in Ga- 
iazia , e d’ indi prcfe la volta di Antiochia , doVe 
è il fiume Oronte , la quale è appunto la fommi- 
tà e capo di Levante ; ed invitando qui il bello 
e vago fito del luogo , ciafcuno che v’arriva a pia- 
ceri , fi vide r Imperadore effer com’ era fua natu- 
ra fempre continentilTimo . Per 1’ ordine di coftui 
d’ intorno al governo dell’ Imperio la giufiizia JPar- 
titafi dal cielo tornò a fiarfì ^ mortali . Ora Giu- 
liano prefc la quarta volta i^Confolato , avendoli 
eletto per compagno Saluzio , il quale egli aveva 
di prima mandato al governo della Francia; quin- 
di 
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} di cominciando a farfi vicina la primavera , fe n« 
! venne* alla città di Aleppo già detta jeropoli ,-é 
i quindi rivolfe l’ infine alla volta di Mcrópotainià; 
i e d’ indi arrivò a Cercufio fatto quali alla foggia 
I d’ un’ Ifola , perchè appunto è pollo tra ’l fiume 
1 Eufrate, ed il Saborettora ^ il quale era fiato per 
a addietro cinto di altiffimè, mura da Diocleziano, 

I e di gagfiardifl^me torri . Ed clTendofi quivi ferma* 
I to, vennero ad elfo lettere da Saluftio, per le qua- 

> li egli gli faceva intendere, che ei dovelfs differir 
} rimprefa centra Perfiani', e che vietandogliela gli 
' Dei, ei non voleffe conttaporfi loro . Ma cW fi tro- 
f va mai , che polTa ripugnare al fiio fato ? Egli 

> ave ido trapalfato quivi il fiume, volle, che torto 
) forte ieVato via il ponte , e partito quindi arrivò 
j a Eàitta , dove già il Romano efercito aveva fat- 

> to la fepoltura a Gordiano, la quale fu pofeia fat- 
1 ta rovinare da Licinio nemici degli uomini da be- 
ne. Avendo intanto Giuliano intefo, che i nemi- 

. ci eran poco lontano, fè parlamento all’ efercito, 

1 arrecando in mezzo gli efempj degli antichi Ro^ 

. mani, cominciandoli da Ventidio, c venendo fino 3 
Maflimiano , e che quali tutti per le ricevute vit- 
torie eran tornati con la corona dell’ alloro fyor 
che Gordiana, e Caro ; perchè quelli era morto 
per gl’ inganni c tradimenti ordinatigli eontra dagli 
uomini ; c quelli per 1’ ira degli Dei . Ma non 
avendo voluto i nemici venire alle mani, egli. en- 
)trando nell’ Affina, cominciò a dar quivi il guaito, 
. e prefe gran parte delle città e de’ cartelli a forza 
d’ arme : e molte appreflb ve n’ebbe, che fi refero 
amorevolnaente , onde trovandofi vincitore-, aven- 
do rotto e dirfpcifo tutto il nemico efercito , con 
grandirtìma gloria fi conduÉTe per fino a Ctefifon- 
te , e quivi u fermò col campo per alquanto fpa; 
zio di tempo , avendo feco un’ efercito di foldati 
nel vero molto eletti, e mentre che ei fe ne to- 
nava 
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liava addietro i eflèndo il cielo fenza alcuna nuvo- ' 
la, vide fcorrer {ier effo lina fiamma di fuoco. On- ! 
de gl’ indovini di Tdfcana, i qtlali egli aveva fèco, 
t non volevan per niènte, che egli do veflTe dar prin- 

cipio a veruna imprefà , perciocché quello era un 
' fegno molto infelice i Ma Giuliano fprezzò ancori 

[ queftó hellà maniera , che egli aveva poco avanti ! 

\ fatto poco conto, di quanto gli era .fiato fcritto da 

! Salufiio ; Onde nort fu cosi toftò vedutb il nuovo 

^ morno j che egli fé movere il campo ì Perfiani 

1 quali avevano in tanta guerra avuto così fpeflTe j 

ftragi i ed erano fiati cosi rhaltrattati j fubito co- 
f minciarono aflaltar la coda deirefercitò^ ed avan» i 

ti che fi potcflTe dar foccorfo agli affaticati , una > 
fquadra de’ nemici affalrò irtprovifamente la fchie- n 
ra degli armati ; perchè tale è il cofiume de’ Parti, '! 
' per poter pofcia avendogli difordinati tor loro la 

vita* E mentre 1’ Imperadore incautamente fcorre I 
per la battaglia, fu gravemente ferita* è fu che un’ ' 
! arme làhdata da un ceTto faldato gli giunfe nel ' 
braccio, ed avendolo trapaffatoj e giùnta alle co- 
fte , ed entrata a dentro percoffe in Una dell’ ali 
del polmone , onde fperandofi di frarnela fuori , fi 
' ■ vegne a tagliare i nervi delle dira , e cadde pel 

duolo fopra ’l collo del cavallo , il quale con ve- 
loce corto lo riportò nel campo . Ora i molti ri- 
medj che vi fi fero , vennero ad alleggerire al- i 
quanto il dolore, laonde fubito domandò il caval- 
lo , c che gli foffer dare 1’ armi per voler tornar 
a riveder la battaglia • naa cominciando a venire 
a poco a poco mancando ^ egli fe una bella ora- 1 
zione, nella quale difputando, raottrò, che la mor- ' 
te era un grandiffimo pfentio» Quindi a poco do- 
mandò quello , che Anatolio faceffe , onde gli fu 
N da Sàluftio rifpofto , che egli faceva una vita cer- 
, tamente beata, pianfe la forte dell’ amico fuo, che 

ci foffe fiato ammazzato , e punì con 1’ autorità • 

Tua j 
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() fua tutti coloro, i quali gli erano d’attorno, e pàli- 
^ gevano . Difconvcnevole cofa è di piangere un 
. Principe, il quale fià conciliato cori le ftellc ; Egli 
[ oltre a ciò ragionò lUngariiente ton certi filofofi d* 
I intorno all’ imitiortalià dell’ anima ^ quindi avendo 
I lievuto dell* acqua frefca^ fi parti di quella vita^ 
avendo appunto trentun’ arino il giorno avanti al 
vigefimofelld di Giugno j Fri fepellito il còrpo dì 
Giuliano irt una villetta riel territorio di Tarfo vi- 
jj cino alla città , e fu ripòftO tra gli Dei ; il fuccef- 
* for fuo aveva determinato, fe ei folfe più lunga- 
j, mente viflTuto di dargli Una riobile ed oriorevole 
fepoltura < Fri uomo di ftatura picciolà , e molto 
maraVigliofo per la fuà rriaeftà, e di perfona ma- 
p. grò degno d’effer melTo nel nuthero degli antichi 
uomini famofi ; fu molto atto al governo della 
V Republica , fe i fati glielé aveflfero conceduto ; e 
^ fu come égli ufava di diré cònfiglier della patria 
. fua non folamente cori la bocca, ma con le mani 
i ancora . Ebbe il governo dell’. Imperio egli folo 
‘ per ifpaiio di un’ anno e di fette meli dal gior- 
j no , che ei fu Cefare, vilfe fett’ anni < Procopio fè 
portare il fuo corpo per fin a Tarfo, e quivi or- 
li dinò , che egli aveffe onorevol fepoltura < Egli fi 
,i parti pofcia quindi, e non fu più veduto mai , ih 
; non allora j che egli apparfe all’ improvifo in Co- 
j. ftantinopoli tutto veftitó di porpora . Cofa mara- 
,, vigliofa a credere , che tutte le nazióni Barbare 
j, grandemente 1’ amavano , e fu tenuto da foldatl 
in tanta venerazione, che volendo eglino eleggere 
, un nuovo Imperadore dalla fomiglianza del no- 
me fuo mutate alcune lettere, eleffero Gioviniàrfo. 
Egli fu molto &mofo per la fua memoria , e per 
i_a liberalità parimente, e volle fempre che quel- 
- li, che avevan la cura di rifcuotere 1 tributi, v’an- 
fj daffero modeftamente , avvengacchè fi trovino al- 
, cuni , che non vogliono , che ciò fia vero , e di* 

cono, 
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^ono, che egu fu troppo ingordo di gloria piii di , 
quello, che fi conveniva . Sebbene egli fu fempre 
neniico a Ctiftiani , ed andò lor perieguitando , 
egli nondimeno noli Volle mai vedere , che fi \ 
fpargeflTe il fangue loro.; Ora i nemici infùperbiti ' 
per la morte del Principe riofiro , e fparfi d’ ogni ‘ 
intorno facevano ogni ptova di rompere , ed af- 
fatto disfare il car^ò, noilro , il quale teneva tre | 
miglia dì fpazio. F ben vero, che i Rothani eb- ; 
bero molte contrarietà nella elezione del' nuovo ; 
Impefadofe i Perciocché i Coftatìziani metteva- • 
no avanti Abìlo < 1 Principi Vplevan Salulfio ; 
i ma egli trovandoli vecchio éd infermo, non voi- 
le accettare ; laonde mentre la cola n’ andava ^ 
così in lun^o , gridando i foldati , che dovelTe ca- • 
varfi di ciò le mani fifpetto alla guerra , che fo- « 
praftava loro , fii eletto Giòviniario , il quale èrt ^ 
il primo tra i domcftici dell’ Imperadore . Dimo^ " 
rando in llngheria VARRONIANÓ Conte degli 
ordini del paefie Singidurièfe, ed avendo avuto più ' 
figliuoli mafcHi e femine, ed elfendogli tutti nipf- ' 
ti , lì ftava tuttò addolorato, come quelli che Iti- ^ 
mava di dover niofiré fcnZa fuccelfore ;• ed ima Ì 
notte dormendo, gli fu moftrato in fogno, che gli ' 
dovelTe por nome a quel fìgliuolò , che gli dovea 
nafcere Giovinianò^ perchè ei dovea Vivere, e do- 
veva venire all’ ornamento della porpora . Laonde 
égli fubito, che gli fu nato' il figliuolo, lo chiamò 
Gl elTo nome Gioviniano, quindi ricercandolo l’età, 

10 diede’ a raaeftri , cfie davelTero infegnarli; onde 

11 giovane fé molto profitto nell’ arti liberali, per- 

ché ei fu .dotato d’ ingegno pronto nel vero ad ap- . 
prendere ogni forte di (cienza * Il padre, efTendo 
foldato di gran nome èra da ognun conofciuto , ed ' 
avendo già deliberato per la vecchiezza di abban- , 
donar l'arte del foldo, fi era ritratto in una villa 
de’ fuoi paflfati per ftarfi quivi pacificamente , e 
per attendere all’ agricoltura ' GfO- 

I 

I 
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j r y adunque eletto all’ Imperio Gioviniano, on- 
, de fubitamente defignati alla guardia dell’ infe- 
' gne cominciarono a gridar 'Gioyiniano, onde tutti 
, quelli, che fi trovavano nel mezzo, e quelli altrcr 
^ si , che erano gli ultiini dell’ efékitq , 'ftimando , 
I che foffe rifufcitato Giuliano , ripieni di foyerchia 
letizia ballavano allegramente . Ma girando pofcia 
, per lo 'campo il npoyo Itimeradore accompagnato 
da tutti i principali dyi’ efercitp , ed elfendo rifi 
, guardato ote colóro, i ^uafi non avevano alcupa 
’ contea^ di lui ', perchè egli, era pomo gobbo e di 
lunga fiatura j tolto quella tanca allegrezza fi vide 
convertire in lagrime, il. quale fu nel yerq un’au^ 

' gurio non punto felice per lo prefente Imperio; 
Quindi pofcia rientratofene nel padiglione ,* e chia- 
mati quivi tutti i Tribuni , è Conti dell’ efercito 
ragionò- lungamente loro d’ inrorno al ' pencolo 
^grande, che loro fopraltava , Tutto l’ efercito era 
' di parere , c còsi follecitavaho l’ Iipperadt^e , che 
gli doveflè condurre in' Mefopotàmia , ed avvem 
gache i nemici- fempre foffero fiati fiiperati da lo- 
ro , eglino {iondimenò ne avcvan terrore « 
Era già in tutto il campò gran fame- , e mancar 
mento 'dei le cofe necdfarie , ed ancor che il nor 
ftro elètciTo fi ttoyalfe. in vittoria , era nondime- 
no entrato in tutti si filtra paura per la malagevo^ 
Jezza deUe' cofe, che per la frefca morte dell’ Im- 
peradorè che fe per avventura i nemici aveffero 
‘allora dato dentro,- avrebbero certamente dato loro 
una. gran rotta, onde avendo difcorfa- prima la co- 
fa , il fveié il viaggio Laonde i nemici fi fero 
tofto incontro per opporfegli con gli Elefanti , i 
quali col grave- odore loro fpaventarono molto, i 
cavalli fde’.noftri , ma venendo loro in foccorfo de’ 
Giovi, e gii Erculei, alla- venuta de’)Francefi fi fer? 

V naaronq 
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marono quelli animali . Non fu certiflimam^te^o- ; 
sì gran paura ne' noftri p?r l’ infelicità di CralTo, c 
poicchè fefcrcito fu. arrivato a Car ?3 ; ’ 

fcia fe ne vennero a Dura caftelloy» quiyi 0 fermo c 
referc;to tre giorni . Quindi a poco pMtitou ar- t 
riyaroq al fiume ;Tiqre y ii rifpetto alle i 

molt’ acque -venute da cielo ‘ era divenuto molto : 
inaggior deirufato; pacie_ niuno vi aveva, che J 
temeife a paflaflo', ma. i'iFrancef},.ufati , di paliare 
fpeffo' i fiumi , con animo grande entrandovi, paf* 
farooo ali’ altra pp?» avendo- trovati quiyi mol- ;; 
|i-de’ nemici alla guardia del palTo del fiume, tutti . 
gli tagliarono a. pezzi ;.:c fubito yenne dietro, a c<h 
fioro tutto il rinaaqente > dell’ efercito % • Mentre fi 4 
facevaii quefte.,CQ(e, ^vennero quivi i Sureni; amba* p 
fciadpri ferfiani ;>foao appo loro detti Suneni ico- t 
lóro , che anno iai prima dignità dopo ’l Re loro, 
e^ con clroipro , gli. altri ;lor capi rendo, loro 5 

condiaiòni di- pace fe non convenevoli rnfindimeno > 
a. loro necelTarie ; 1 avendo uditi; coftoroifi ritraffe- 
* ro a parlamento infieme-l* Imperadore , e -^utti i , 
principali deiref^cito-.' E fu conchi ufa poco dopo 
fa pace non lenza- danno, grandiffimo del .Roncano i. 
Imperio : perchè furon xendute a Barbari cinque 
provincle pofie pltre al fiume Tigre., le quali eran ‘ 
già fiate foggiògate da Gakrio Maflìmiano aHora, 
che egli fi trovò, quivi vincitore- . Le quah 'furon 
queftè. Afàrzamena, Morena, Zabdicenà 4 K*ume- 
na , e Carduena ; ed oltre a quefte gli diedero - 
eziandio Sigarena e Nifihc , ed? una- gran pane 
apprclTo di Mefopotamia , E’ ben vero -, ; ei , 

non gli diedero Ctefifonte . In quefiai guifa dun- 
que fi rinovarono gli 'antichi termini e confini 1 
deir imperio Romano., non fenia grandiflìma fua 1 
•fpefa . Ma fi aggiunfe a quefte cofe anct^a un vi- j 
tuperio molto maggiore . Che fii proibito al po- j 
polo- Romano di poter da indi innanzi. dare aiuto 
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( ad ArCace Re d’ Armenia fidiffimo amico loro ? 

i cont;a i Perfiaqi , conci ofoiTecofa chè iion mai per 
; addietro fofle flato coftretto a così fatte cofe, on- ^ 

j de parve allóra , che fofle ruinata affatto la liber- 
tà deir ariTii vittoriofe , Sj fermò quella pace posi ! 

1 vituperofa ne’ trenf anni della guerra, e fu conferr j 

t mata ed approvata con ordine religiofo da amen- 
due quelle nazioni , Dppo ptupfte cofe fu condotto 
; l’efercitQ in luoghi ficuri ; ed emendo arrivato Gio- 
1 viniano in un luogo detto Dadaflana , quello che 
1 parte i Bitinj da Calati, a per<la molra faticà del 
; lungo viaggio s o *1 yeratmente che eflendo pofte 
nella flanza, dove |i -pofava vive brace per cagio- i 

ne delia frefea imbiancatura di quella , egli lafciò I 

, <)uivf la vita , Sono bene alcuni che , fcrivono , i 

che egli's’ infermò per la diyerfità de’ cibi , che , 

, egli ufava, da i .quali perciocché egli ingordiffima*: 
mente ne mangiava, effeado il- corpo ripieno ;'noa 
potè lo ftómaco digerirgli , ondp per la crudezza 
jloro ei venne a. morire» „Viflc ,coflui trentatrè an- 
ni, e tenne- r Imperio fette meli, e dopo la mor- 
te fua fu da Valenziniano annoverato e pollo trt^ t 

jgli altri Dei, ' (. ’ , T . 

FL.‘ VAX’. VALENZINIANO AUGUSTO.’ 

T Rpvandofi dopo la morte, di Gioviniano 1 ' 
efercito, a -Nicea, la quaf città è capo di 
-tinia , cieffe /quivi Imperador.e Valenziniano Eglino-; 
lo di Graziano. Perciocché Lucio Equizio, ilqua- 
^le allora fi trovava al governo ' dell’ Illiria,' fu tra- 
jPalfatQ viai ffnza ricordarlo^,, perchè egli non fi • 
j trovava quivi ipfelente. Ora Augufto fé Cefarc Va- 
riente fuo fratello , il-qual^ era allora , maftro di 
llalla . Eflendo. pofeia non- molto tempo dopo, ve- 
nuto in Collantinopoli j ed andatofene a diporto 
in una villetta , col confehtimcnto, d’. ognuno di* 
vChiarò Valente già detto fuo compagno nell’ Im- 
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perio Auguflo . Era io que’ tempi a! governo di 
Roma Ruffio Turcio Aproniano uomo invero mol- 
to- famofo ed illuftre per le fue lettere , e per lo 
governo della Republica. Ora Procopio il quale fi 
feceva della ftirpe di Coftantino , ed avevafi con 
poco lavore la" porpora^- ricevè il gaftigo del -mo- 
vimento, che egli! aveva fatto . Certa cofa è, che 
Valente avendo^ fuperato i Goti , i quali avevan 
mandato il foccorfo a Procopio , gli cacciò via 
della Tracia; e Vittore maftro de’ ^valieri coftrin- 
fe Atalarico Re degli Ollxogoti , i quali fon gen- 
te ferociffimav e bellicofiflima a fuggirgli davan- 
ti, quindi gli diede la pace-, E mentre che ei fe- 
ce quefte cofe, ' Valenziniano avendo ridotti a forza 
i Saffoni popoli delle patti dell''Oceano , tra cer- 
te paludi dove non fi poteva andare , pofe loro il 
giogo della fenrirò; e dopo loro foggiogò e domò 
tftàtto i Tedefcbi,'Étl 'arrivò vincitore all’ Oceano, 
dove egli cadde in affai grave febbre , dalla quale 
trovandoli liberato ed avendo parlato' lungamen- 
r „ te *a foldati col cònfentlmcnto di tutto l’efercito, 

' avendo fatto ornare Graziano uno de’fuoi figliuoli , 
deir infegne Imperiali , lo chiamò Augufto ; effènr 
done pofcia ftrettamente ricerco, Tammaeflrò ip- , 
torno alle cofe publiche'j quindi vojle, che Q^to J 
fOiTe pofto al- governo di Roma . Intanto i Pitto- , 
ni'; e gli Scozzefi gente della Germania comincia- , 
rono guerreggiando a^ affaltare i paéfi della Bret- j 
tagpa* e quelli a prima giunta prefero-a foraa d’ ^ 
arme 1 Caledoni, ed i Veturoni ; e ' quelli "diedero , 
il guallo all’ Ifolà di.Sarmazia , cacciandone quel j 
laogoténentc , che I’ Imperadore Romano Vi ave- , 
va mèffo al governo. I Parti, i quali thoffi da nuo- j 
va' deliberazione fatta tra loro , avevano - rotto la / 
guerra, entrando nell’ Armenia, effendofì fatto loro j 
incontro Arinteo legato dell’ Imperadore , fi par- J 
droiio tolto quindi , . ed in tal guifa rimafe libero L 
• i'. , ' quel f 
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‘ qu»V pacfc . Dall’ altro canto Sapore Re de’ Perfia» ^ 

» ni avendo rotta la pace , ci volle tentare ancor 
egli, ed avendo occupata Ctefifonte, confutnò qui- 
: ^vi tutta quella vernata . Nella quale ancor Valen- 
ti te fi fermò in Antiochia. Intanto la inquieta Ger-'' 
mania cominciò dalla parte di Aquilone a ribellar- 
1 fi all’Imperio . Fu mandato con l’efercito centra 
it coftoFO Teodolio primo Maftro de’ cavalieri , di * 
f cui i felici e profperi avvenimenti per quello che 
1 fi dicevano, erano affbmigliati a’ fatti di Lucio Do* 

? mizio Corbulone iti Armenia fotto Erone , e di 
Lucio Veturino altresì fotta Trajano. Ora Valen- 
> ziniano avendo confumato quella invernata tra i 
5 Treveri , al tempo nuovo fe ne ritornò in Francia, 
t e poco dopo ciò , mentre che egli era intento a 
ì dare udienza agli amhafciadori de’ Quadi, i quali fi 
? erano venuti ad ifeufare de’ furti e latrocini loro, 

» accefo di fubita ira cadde in una grave infermità, 
i dalla quale eflTendogli poi rifeccate tutte le vene , 
f e non potendo tranegli niente di fangue, venne a 
morte . Fu quello Imperadore undeci anni , otta 
mefij e venti giorni. Intero gli Unni, o vero Ala-i 
ni, 1 quali fon pòpoli di Tàraria , e Nomadi di 
- Scizia , i <juali erano venuti molto prima di que’ 

■ paefi, che fono di là dal fiume Tanai, avendo tra- 
r. paffato il fiume detto litro , il quale era il terrai- 
^ ne loro, andando vagabondi per 1’ Ungheria, Epi- 
TO’ ® TelTaglia j e avendo fpianate ed arfe alcune 
città, diedero gravemente il guaito a que’ paefi . Gli 
cf antichi nollri, i quali furono uomini da bene , c non 
p ambiziofi e conrentiolì fenza avarizia, e fenza fo- 
cerehie cofe rifrenarono fpelTe fiate i popoli deir 
» fi Sàzia allora , che eglino, fe ne venivano con gli 
" «creiti loro a danni de’ paefi noltri. Ma dove po- 
? fcia yermero in pregio, le ricchezze, e che fi co- 
minciatono a fare i palli fontuofi e magnifici , e 
^ con farvi grandiflkne fpefe ; e che il penfiero de- 
‘ H , gli 
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gli uomini fìi più intefo alle delicatezze delle cuci, / 
ne , che alla virtù ; noi abbiamo ceduto a’ Sciti , 
nelle cofe della guerra , onde noi ne abbiamo ri- 
cevuto di molte gravi e smifurate piaghe . Due 
Deci il padre, e il figliuolo altresi Imperadoiri arrien- 
due venuti alle mani con gli Sciti non fenza gran- , 
diflìma ftrage al fine fuperati vi perdettero la vi- | 
• ta . E dopo coftoro Valthte chiamato lor contra , 
con molta preftezza ufci di Antiochia , non ebbe j 
' potere di tor via tanto gran pelte , quanto era que- j 
fta , ma reftando perdente con grandiflima morta- 
lità , rivolfe loro le fpalle , ed effendo fiato ( fugr | 
gendo) ferito , cadde del cavallo , e fu ricevwo 
dentro ad una vii capanna , e mentre che egli fi 
medicava, fini quivi il corfo della fua vita . Ora 
trovaridofi Alano vincitóre, e trientfe cofior fuggi- 
vano, lor perfeguitando , citife tutto quel luogo d’ 
armi ; ma perchè nel primiero impeto fatto quivi 
da’lui’e,non gli potè prendere, non avendo al- , 
cuna contezza , che ivi foffe l’ Imperadore , fé met- 
tervi il fuoco , onde refiò arfo e confumato ogni 
cofa, tal fu il fine di Valente. Ora colui, che po- 
co avanti era il .teifore di tutto Levante, diede ac- 
prefcimento col fuo corpo, e fu efca al fiioco man- 
tenuto da foffiamenti di Borea . Dopo quefie cosi 
fatte cofe gli Unni, Alani, e Goti fotto le vinci- 
trici infegne fi prefentarono. all’ affedio di Coftaq- , 
tinopoli , ma éffendo pagata loro da Domenica ; 
lAugufta donna di Valente una groffiffuna fomma ' 
di danari, fi tolfero dall’imprefa. Ora mentre nel- 
le parti di Aquilone con tanta infelicità le cofe 
mffano in quefia guila , Teodofiq padre di quel 
Teodofio , il quale fuccedè pofcia nell’Imperio, , 
effendo nelle parti dell Africa , yinfe c fè prigione , 
Firmio , il quale fi era quivi levato contiti T Im- • 

f erio , ed aveva cominciato a tentar nuove cofe , • 
Graziano trovandoli allora a Treveri, fè fiio com-' , 

pagiìo I 
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pagno, dandogli il titolo di Cetare Augufto Valeri» 
ziniano fuo fratello nato per madre di Giudi na , 
moffo a ciò fare da’ configli di Merobaude Tribu- 
no . Intanto Maflìmo eletto dal noftro efercito per , 
capitano affaltò improvifamente Graziano, il quale 
fi dava tutto oziofo, e méntre che egli teneva po- 
co conto de’ fuoi • e che egli era tutto intefo a far- 
fi grato con 1’ abito c co’ codumi agli Alani , a’ 
quali egli dopo la morte del Zio'era divenuto ami- 
co ; e mentre , che egli con predezza facea ogni 
pruova di paflTare in Italia , fu con inganni at- 
torniato , e fatto morire ; ed il giovane Valenzi- 
niano difcacciato d’Italia dal medefimo fe n’andò 
a ritrovar Teodofio, il quale iri que’ tempi fi tro- 
vava aU’imprcfa di Levante, onde fu da elfo mol- 
to amorevolmente ricevuto. > • 

TEODOSIO, • 

T eodosio ì 1 quale era dato già fei anni avan- 
ti dichiarato Augudo da Graziano , mentre 
ttan nej Confolato Olimbrio, ed Aufonio , accio- 
thè egli dovelfe avere il governo delle cofe di Le- 
vante ; nciolTo per le guerre civili fi condulfe fot- 
to le vittori ofe infegne ( con molta predezza paf- 
fandq l’Alpi per drade non ufate ) alla città di 
Aquilea ; ed avendo trovato quivi Malfinio darli 
lenza aver fofpetto di cofa veruna, lo fè per for- 
^ prigione , ed avendolo nelk mani , gli tolfe la 
''}ta ; laonde Andragafio compagno di MalTimo Ca- 
puano dell’ armata rodo che egli ebbe avuto la 
"uova della morte di Maflìmo , fi diede impetuo- 
^ente alla diferezione dell’ acque marine . Ora 
alenai niano avendo riavuto il regno di ponente, 
partendoli d’ Italia, le n’ andò in Francia , ed arri- 
vato a Vienna, e quivi incautamente, e fenza aver- 
h alcuna cura dimorando, fu drangolato una not- 
nel letto nella camera , dove ei dormiva per or- 
• H a dine 

a 
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dine ed inganno di Arbogailo Capitano degli Ala? 
ni jT onde fi ftimò pofcia , che egli o fi forte da 
ie fteflb dato la morte , o fi veramente che forte 
morto di morte fubitana . In quella guifa dunque- 
lini la ftùrpe de’ Grazìani e parfe certilfimamente, 
che ella avertè il cielo aflai favorevole , poiché 
come in un corfo fi vide , che ella annoverò quat- 
tro Augufti , tra i quali il terzo fu pocp uomo da 
guerra ; nè in ciò fu punto fomigliantè nè al pa- 
dre, nè all’avolo. Trovandoli coftui nella città di 
Roma , e partendoli dal Palagio per andare negli 
orti Salulliani , ufava di dire , che egli ayea com- 
piutamente finita r imprefa Partica . Ertendo eziam; 
dio nelle parti della Francia morto Vittore , il qua- 
le era fiato fatto quivi Capitano detTefercitor da 
Maflimo fuo padre , non fi ftette mica in pace que- 
fia parte del mondo ancora; perciochè Arbogailo 
avendo nafcofaifiente fatto ammazzare quello gio-’ 
Vane ,'a)utatò dall’ efercitofè quivi Imperadore Eu- 
genio ; cioè per quella maniera tentava egli con 
ogni iqdufiria da alfaltarè il regno delle parti di 
Ponente fotto il titolo di coftui ; avendo dunque 
fenduto molte migliaja di foldati, egli deliberò di 
venire al fatto d’arme con Teodofio, nel quale in 
Ibmma fi doyeflèro terminare interamente tutte le 
cofe . Onde il nofifo invitto Capitano grato agli 
uomini, ed à'Dio parimente mettendòfi con-ani- 
Udo valorofìrtimQ a quella imprefa ìnfietne con Onor 
fio fuo figliuolo , hippe , ed al tutto dilperlè l’ ar- 
me nemiche, coinbattendo in favor filo fino àven^ 
ti , i quali di loro proprio volere erano fcappati 
dalla grotta di Eolq, dando loro luogo in ogni im- 
pedimento,' ritegno, e ferragli o, Ed Eugenio fatto 
in quefta battaglia prigione ebbe quel gaftigo , che 
richiedeva l’errore /uo . Arbogafto non volendo 
fofferire de] tormenti da’aoftri, fi ammazzò con le 
iftertè mani . Org il vincitore avendo ottenuto co- 
si 
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^ s\ grati gloria ^ èd uno onoratiffìmo e grandìlfima 
i- triónfo della, liberazione del móndo , avendo per 
^ tutto foggiogati c domati i Tiranni , fi diede con 
K tutto r animo ^1 governo della Kepublica . Quindi 
3 fi eleflTe per compagni nell’ Imperio Onorio, ed Ar- 
% cadio Tuoi figliuoli , i quali egli aveva avuti di Flac> 

3 cilla fua donna j e perché l’ età loro , che non era 
ri: àhcor matura, non era atta all’Imperio, eleflTe al- 
il cuni Capitani, che doveflTero efljer fempre con lo- 
3 fo ; ed ordinò loro per teftameiito quella cofa . Ed 
’i ad Arcadio diede Rufino ; é con Onorio volle , che 
3 folfe Stillicone . Egli intanto trovandofi a Milano^ 
aggravato dalla malattia fi morì ,^eflTendo un’altra 
i; fiata Cgnfoli Glimbrió, c Prino. Tenne Teodofio 
l’ Imperio diecefett’ anni . Egli ulàva dire, che egli 
era difcefo della ftirpe di Trajano, nèfuor di pro- 
i pofito certo . Perciochè egli fu molto ad eflTo fo- 
i migliante ne’coftumi, nel volto, e negli andamen- 
tl ti ^loi. Quegli rimile già la kepublica caduta nel- 
le Tue prime forze. E fottO coftui il Romano Im- 
3 perio il quale era cosi invecchiato per l’ ozio e ne- 
!>. gligenza di tre Imperadori, ed era così lacerato e 
c mal condottò per le molte difcordie e diflfenfioni 
11 ! come ringiovanito diftefe le braccia. Quegli aven- 
p do tornata in pace l’Europa, fcorfe con l’armifue 
)i fier fino agl’ Indiani. Quelli di prima focto lacoi^ 
f dotta ed armi paterne riportò l’ Infegne dell’ Aqui- 

0 la dalla Libia difetta , avendo disfatto e domato!» 

1’ beUicofiflìma nazion Tedefca, ed avendo dato con 
t la fua virtù la pace a tutti i paefi di Levante; ul- 
pt timamente avendo foggiogati gli arditilTimi Franc^ 
liii fi , non avendoli lafciata indietro la Brettagna ; ri- 

portò dico vittoriofe l’ infegne dell’* Aquila allacit* 
tà nudre di tutte* le genti ed alla fua Italia , É 
](! fotio r Imperio fuo non mutò mai feggio il fimu- 
ot lacro e llatua delia Fortuna . Arcadio dunque 'ot- 
tenne l’ Imperio di Coitancinopoli , ed Onorio quet. 

1 . ' H J lo 
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• Io dì Roma. Ma chi è quello , che poTTa antive- 
dere le mutazioni ed ifcambiamenti degli animi ? La 
cupidigia del regnare violò e ruppe l’antica fede , 
e la fantiflTima ragione del legato fatto daH’Impe- 
radorè. E Rufino fu il primo, il quale avendò na- 
fcoìamente mandato alcuni doni ad Alarico Re de* 
Goti , lo perfuadè a dover prendere 1’ armi con- 
tra Arcadio , acciochè fotto fpecie di quefte pau- 
re, ei poteflTe ornare il fuo capo della corona Im- 
periale di tutto Levante , Onde ' i foldati Italiani 
avendo avuto contezza di quefta cofa , tofto am- 
' mazzaronò il dannofo tutore ; e fu appefo avanti 
alla porta di Coftantinopoli il capò di coftui infie- 
me con la Tua m^n delira , e fu molto fchérnito 
e vituperato da tutti coloro , che lo rifguardayano. 
Ora Cajano volendo imitat Rufino, avendo in fa- 
vore r ajùto de’ Goti, diede principio alla guerra ci- 
vile . Ebbe coftui nella prima battaglia la fortuna 
fevorevole ; quindi elfendo fuperato in una batta- 
glia navale fatta tra loro Ellerponto, ed il CheroneP- 
lo , fuggendo fu prefo . Onde eflfèndogli ftata ta- 
gliata la teda, c polla nella punta d’urta picca, fu 
penata per uno Ipettacolo in Coftantinopoli . Ar- 
cadio avendo regnato poco meno di tredici a-'ni , 
venne a morte, elfendo Confoli Baffo, e Filippo ; 
ed avendo lafciato di fe un figliuolo detto Teodo- 
fio, il quale egli aveVa poco avanti fatto Cefare . 
Aveva quelli dal canto di Eudolfa fua madre ," e 
di fuo padre Augnilo tre forelle, Ffiecilla, Marti- 
na , e Pulcheria ,' la quale nella vita Tua olfervò 
fempre inviolabilmente la virginità fua ; fu quefta 
fanciulla dotata di fomnaa bontà , integrità, e fan- 
tìtà, fu olfervatrice , ed oooratrice della religione. 
Bla fè fabbricare un nobil Tempio in Blacerna, e 
lo dedicò alla faefatiflima Vergine madre di Dio, 
nel qualc'ella fe- riporre con grandiffima venera- 
zionr le più preziofe vefti di Maria Vergine rac- 
' . l • - chiufe 
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I chiafe dentro ad un tabernacolo d’ argento , le qua- 
j li aveva quivi con l’ iftefle mani di Paleftina reca- 
te. EudoflTa fi mori d’una grave infermità tré an- 
ni avanti la morte di Tuo maritò . Ora trovandoli 
j. nel Confolato Onorio quarto, ed Eutiziano, aven- 
j(’ do Gildone ottenuto il Regno d’ Africa , ammaz- 
j zò quivi i figliuoli di Mafcezele fuo fratello. Que- 
j fti navigò* fubitamente in Italia , e ricevè de’ fol- 
(. dati' da Onorio . E par cofa maravigliofa a dire , 
j che egli con cinquemila foldati folamente ruppe e 
j cacciò via l’efercito del fratello , ed éflfendo fiato 
. prefo Gildone, mentrechè ei fi fuggiva, alcuni a* 

. quali era ciò fiato importo, avvolgendogli un fciu- 
) gatojo intorno alla gola, lo firangola^ono . In que- 
, fta guifa dunque Mafcezele vendicò la morte de’*= 
j fuoi figliuoli . Mentre fi facevano' quefie cofe, Sti- 
i, licone con una ftrada vieppiù fecreta ordinava , che 
^ ’l figliuolo ottenelfe il Regno ; egli diede Maria 
per ifpofa Onorio , ed effendo ella morta il gior- 
1 no avanti al giorno diputato per le nozze; c^idi 
nuovo gli promette un’ altra fua figliuola detta Tet- 
( mazia . Ma quefia parimente fi mori vergine . tl 
padre perciò addolorato , èlfendo molto defiderofo 
I di vedere Eucherio Cefare.fuo figliuolo, cominciò 
I a follecitare. con grandilfima fperanza di prede i 
r Svevi, Vandali, fd Alemanni. Laonde tutte quefie 
nazioni avendo per lor Re Radagafio , con molta 
prertezza fi mifero in ordine , e fu il numero di 
tutto queft’ efercito dugento mila perfone ; onde. 
Stilicene cominciò a fingere d’effere. impaurito «In- 
tanto r efercito nemico per cagione .di poter pren- 
der la città di Roma , per forza d’arme entrò in 
Italia , ma venendo a opporfegli centra i nofiri, fi» 
fubito ributtato , ed effendofi fiaggendo ritirato in 
Tofeana, fu quivi fuperato da nofiri . Dqve effen* 
do fiato prefo il Re, e metfp in pfigionefu iq.ef- 
fa firangolato .. Quindi eflTendofen* tutù, quelli , che 
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efano campati cieli’ efcrcito nemico ritornati ne’ Ijo- 
ghi loro , ed eflendó intefi ad eleggere un nuovo 
capitano , falutaron finalmente come lor Re Ala- 
rico , il quale to(lo dopo la fua creazione mandò 
fuoi ambafciadori a Onorio, domandando , che fof- 
fe lor conceduti alcuni paefi , dovè effì poteffero 
< abitare ; onde fu lor conceduto dall’ Imperado- 
rc il paefe della Francia . Ora mentre , eh’ 
egli (è ne va^al lUogO defignato con tutta la Sai- 
merla , Stilicone andando 'cort fraade e aftu^fimen- 
te ad affaltarlo , nbn feguitò il filo viaggio più a- 
vantij chiamando alla vendetta fua gli Dei, poic- 
chè là Cagione e giuftizia degli uomini era fiata 
violata, laonde cOd sdegnato con ogni sforzo, ed 
* avendo come fi dice il ciel favorevole , s’ inv^ alla 
volta di Roma, arrecando fiupor a tutti coloro, da’ 
quali era veduto paflTafe , in quefta guifa mife a 
effetto il fuo defiderio : avCndc) meffo il fuoco in 
pochi edifici folamente , e nort portando molta 
preda feco , dopo’l fefto giorno fi ufcl della cit- 
tà, menandone feco prigione Placidia figlia di Teo- 
dosio magno ;* la quale egli diede pofeia per mo- 
glie ( trovandoli a Imola ) Ataulfo fuo parente . 
lo per quanto ho ritrovato nell’ andar leggendo 1’ 
iftorie' , veggio certo j che ' fempre ottien la 
vittoria quella parte , la qùale combatte ragione- 
volmente e con giufta cagione ■. Se folfe già 
avvenuto, che i Francefi vittoriofi dopo, che eb- 
bero pfefa e Taccheggiata Roma , fi folfero àfte- 
nUti dal brutto* e vituperofo jimmazzamcnto della 
innocente nobiltà .certa cofa è , che non farebbe 
fiato baltevole a Romani di efferfi fuggendo fal- 
rart nel Campidoglio , nemmeno avrebbe lo firì- 
dor delle Oche rifvegliato Manlio t Ora fu prefa 
"Roma mille cento feffantaquattro anni dalla edifi- 
cazione di elfa ; e quefia prefa le arrecò piuttoifo 
vituperio . che nùn» c. dis&zione . Alarico vitto- 
' • ' i riofo 
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^ rlofo titìh pcJtcndo dopo quefte cofe rifpetto all’ 
efler il mare in fortuna pafl’arc in Sicilia , mentre 
i che egli fi efA fermato Tinvernata in Cofentaiin- 
1' fermandoli.^ Vi fi morh Ma temendo i fuoi folda- 
1 ti , che ’l fuo corpo non folfe pofeia difordinato , e 
s fittone ftrazj ^ cavaron l’ acqua del fiume Bulfen- 
f to di quel letto j onde egli Icorreva ; ed avendo 
J quivi cavato una foflfi < e fattovi una bella fcpol- 
il pira ^ ragunatevi molte ricchezze vi mifer dentro 
il corpo del Re ; quindi rimifero il fiume nei fo- 
1 lito fuO letto ; avendo pofeia dato il governo dell’ 
efcrcito al Re Ataulfo, tornaroaò un’altra fiata a 
faccheggiar Roma < Ma il Capitano loro Ataulfo 
j divenuto piacevole per i cdftumi di Placidia^ fua 
donna , fermò co’ Romani la pace , laonde i folda- 
ti di ciò sdegnati con inganno lo tolfero da loro. 
Erano già ad ogn’uno manifelti gl’inganni ufati 
da Stilicene : egli dùnque, «d infìenae con efib il 
j fuo figliuolo furon amendue morti in Roma nel 
: I tempio della pace : furon morti apprelTo molti al- 
' tri d^Ia fizion di coftoro infieme con elfo loro i 

V ElTendo intanto fiato 'ammazzato in Brettagna Grà* 
ziano Tiranno ^ fu eletto quivi al governo del pae- 

I fe Coftàntirto , elTendo fiato riputato dégno di que- 
f ilo governo per lo nome, che egli aveva folaraen* 

:• te. Quefti fubito con un groflfo efercito navigò in 
j Francia , mandò parimente ( avvengacchè indar- 

V no ) Cofiante fuo figliuolo , il quale egli aveva 
-i ^ fatto Cefare con ouon numero di foldati all’ 
i imprefa di Spagna . Ora avendo Onorio intelè que- 
( ile cofe comandò di prefeaCe à Coftanzo uoma 
• valorofo e di grande animò., che dovefle muovei^ 

■ fi contra coftoro alla liberazione di Francia j il 
1 quale andatovi ne’ primi affronti ruppe Cofianti- 
no ; il figliuolo ancora feguitando la fmee di fuo 
padre, fu da Qeronzio ammazzato a Vienna. Off- 
^<ie r efercito mcriTo .cbi configlio deir dmicidiaritf 
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eldfe irii luogo fuo MalTimo, quale mentre (ef- y, 
fendo fbandito ) fi ftava in Spagna , ftrighcndolo ; 
il mancamento delle cofe , fi niorl anch’egli. Ora • 
poiché tutti i Tiranni i quali fi erano levati fu l; 
nelle parti della Francia, della Spaglia , e della Li- . 
bia furono fpentl affatto , Placidia per'configlio di I, 
CoftanzO fu rimandata ad Onorio fuo fratello . 
Laonde per cagione di quefta cosi fatta liberalità 
ufata da lui il Re de’ Goti ttOvandofi in Valla, ot- , 
tenne la pace dal Romano Impèradore. Dove po- 
feia Onorio volle, che Placidia foffe fpofata aCo- 
ffanzo uomo nobile e famofo , il quale egli fé Ce- . 
fare , e appreffp compagno fuo nell’ Imperio . Nac- 

J [ue di quefte nozze il terzo giorno di Luglio, ef- 
endo Confoli Moma, e Plinta in Ravenna un fan- . 
ciullo, il cui nome fu Valeniiniano : Onde Onorio . 
dopo quefte cofe con grande apparato, volle, che , 
folfcr celebrate le fefte Tricennali , perchè egli ave- 
va fatto voto di doverle celebrare per cagion di ; 
dover liberare 11 Romano Imperio . Furòn poco ; 
dopo dagli eferciti rtoftri uri’ altra fiata cacciati di 
Brettagna gli eferciti degli Scozzefi, e de’ Pittoiii ; ed ’ 
oltre a ciò paffaron ancor bene , e fecondo il de- 
fiderio dell’ Imperadore le cofe della Spagna . In- ’ 
tanto Placidia, e Valenziniano, ed Onorio fuoi fi-^ 

S liuoli effendo pòco avanti mgrto Coftanzo , aven- , 
olo comandato l’ Imperadore , furori cacciati via, 
e furono benignamente e con molta ambre voi ezza . 
ricevuti da Arcadio , il quale aveva allora il gf>- 
verno dell’ Imperio di Levante . Ma .non p^sò 
molto tempo , che Onorio fu affalitò da .una Tubi- , 
ta e crudel febbre , da cui egli fu poco, dopo pri- 
vato, di vita i efièndo ftato moltb al padre, diffo* 
migiiante ne’ fuoi fatti , e ne’ maneggi delle cofe . , 
Conci ofiacofachè. cbloro i quali raccontano i fuoi" 
fitti , -trovano , che egli in alcune cofe fu imitate^ ► 
ve rii . Coftanzo figliuolo xli Coftantino magno 
* be 
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, be quefti il governo dello Imperio trentuno anno Mct\- 
de’ quali due lo tenne infieme col padre , tredici 
■' col fratello , e fedici col figliuolo di fuo fratello . 

' Ora Teodofio il giovane avendo intcfà la morte 
del Zio, fè tolto Cefare Valcnziniano , quindi lo 
mandò a Rónia infieme con la madre . Fu molto 
opportuna certamente la coftor Venuta | perciocché 
il nuovo Wincipe abhafsò \Giovànni divenuto Im- 
peradore per Una fazione di Caltinó , ed il quale 
fi attribuiva l’Africa per fua. Teodofio intanto fé 
celebrare a Goftantinopoli i giuochi vicennali, ef- 
fendo egli il decimofefto, e Fello Confoli * Gertfe- 
rico Re de’ Vandali in quell’ iftelfo tempo , effen- 
do fiato chiamato da Papa Bonifacio , il quale li 
era gii difperato di poter tener f Africa , dopo una ' 
srande occifione fatta di molti uomini occupò a 
j forza Cartagine. E all’incontro fi eran molTi nel- . 

1 le parti fettentrionali Belba, e Attilia amendue fra- 
telli, e Re degIfUnni , ed avendo cominciato con 
fp^e fcorferie, e con dare il guaito a nioleftar 1’ 

Illiria, eia Tracia, occuparono tutto il paefe quì^- 
vi fino al monte di Termopila. Ma Teodofio ri- 
cuperò e difefe tutte quelle cof? con 'graridiflima 
fua gloria ; onde tfovandòfi vincitore, adempì tutti 
i voti tricennali . Concio folfecofacl^è qualora 
folTe avvenuto irt que’ tempi', che foffero foprafta- 
ti de’ pericoli , era lor collume -di far voto di do- 
ver cosi fatte fdlennità ‘ celebrare ; il che elTer ve- 
ne dimollrano le memorie degli antichi trionfi 
Sfatte di marmo, di bronzo , e di argento, le quali 
fanno di ciò alTaì chiaro teftimonio fiotto quelle pa- « 

tole : con voti venti , e con voti- trenta , cioè 
''icennali, e tricennali , la qual'cofa appreffo nè dir 
tOoftra gli anni dell’ Imperio . - 

V A L E N Z I N 1*A N O. .r 

O Ra V.alenziniano nel quale invero fi aVéVd 
una grande Speranza e non mica Vana%^<^ 

egli 
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égli doVeffe rimettere il ponente in libertà ; fu dall* 
Imperadorc chiamato Augufto, clfendo pef publìco 
grido di tutta Italia ffloflb a ciò fare . Intanto Ezio 
Capitarto trovandofi. in Francia contra Goti , e 
combattendo con effì, réftarón .da e(fo fuperati: cd 
oltra'coftòro ruppe, e difefe il Re de’ Borgognoni. 
Egli è bene il .vero , che nelle parti dell’ Africa 
noi aVemò la fortuna contraria . Perehè i Vanda- 
li fotte ’l governo di Genfcricq avendo prefo Car- 
tagine, mandarono, i cittadini di quella, à fil di fpa- 
de , nè trovandoli di ciò contenti , fi monero a 


danni di Sicilia , Onde Teodofio fenza fare alcun 
frutto prefe l’ armi còntra loro , , perchè nel vero 
la vittoria era nelle thani de’ Barbari' Mentre fi 


facevano quelle oofei non potendo i popoli della 
Brettagna fOftener più avariti le rapine e fpelfc 
feorrerie degli Scozzefi, e Pittoni ,, ricorfero a V er- 

Ì ^gomaro Rè. degl’ Inglefi , pregandolo che ct^li vo- 
me dar loro ajuto w Ma la cola pafsò pofeia al- 
trimenti i perchè gl’ Inglefi s’irripadrqnirpno di quell’ 
Ifola , fottomettenaola alla .giuridizìoné lo^;-® . S<> 
ho ancor quivi ì popoli Salfoni popoli della Ger- 
mania , i quali fon ferocilTìmi , e molto atti alle 
guerre # i quali tengono ancora l’ Imperio infiéme 
con gli Scozzi^ , avendo poftq termini tra loro . 
Valenziniariq intanto fe n’andó a Coftantinopoli , 
e prefe quivi per donna la figliuola dello Impefa- 
dore, ed avendo celebratele nozze, fe ne tornò in 
Italia,. £' ben maravigiio& cofa « che il Levante 
fi ftelft in pace molti anni; il che per quello, che 
io (timo avvenne-, perciochè poteffe ripigliar le 
forze, onde pofeia egli con molto maggior valore 
fi rirvegliaffer Teodofio intanto quali che ftracco 
C sbattuto da cosi lungo potentato- dell’ Imperio , 
eonciofiacofachè egli fu al governo cii eflb per 
.ifpazio di quarant’ otto, anni prefo da grave feb- 
Jhteu fini il còrfo delia fua vita. Onde Attila avea 
. ' ' cfo 
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do già foggipgato tutti que’paefi' , che fon pofti 
dalla parte di Settentrione , àfpirando all’ Imperio 
di tutto ’I mondo , chiamò per compagni a cosi 
fatta imprefà quei Goti , che fi trovavano in Fran-f 
eia. Ma Ezio avendo molto avanti , che ciò av« 
veniffe preveduto Quella cofa , mandando ambafeia- 
dori a Teodorico Re loco, fermò tra eflTQ,ed i Ro- 
mani una buona pace , e cqngiunfe amendue que- 
lli popoli in amicizia . Si ragunacono amendue gli 
efetciti di quelli Capitani nella Francia, e daqucr 
Ila parte fi vedevano i nollri con i foldati , che 
erano venuti loro in ajuto j e dall’ altra all’ incon- 
tro fi vedevano gli Unni , 1 Geoidi , i Sarmati , i 
Sciti , i Svevi , i Quadl , gli Écculi, e gli Uni , 
avendo oltre a ciò in favor 'loro alcuni altri pic^ 

I cioli ‘Re ; fi combattè in quello fatto d’- arme 
1 dall’ una e dall’altra parte valorofamente dalla mat- 
tina per fino alia fera . Egli non ò avvenuto giam- 
' mai altre volte , che noi fiamo venuti alle mani 
con maggior numero de’ nemici , nemmeno fi è 
mai trovato , che fia Hata fatta maggiore occifiof- 
nè con maggiore ollinazione dt animo.' Con- 
ciofiacofachè non fi. può dar ferma credenza al- 
la guerra , che fi, dice ellère Hata fatta contra Xer- 
a quella parimente che fi racconta elfere fia- 
ta fatta da’ Perliani contra gli JEgizj , La fopra- 
- vegnente notte finalmente fu cagione di pon fine 
I al combattexe . Morirono in quefio fatto d’arme 
più che dugento mila uomini,.! quali erano cer-' 
j tiffimamente fatti valorofi e fortilfimi. Non fene 
, jatrovò alcuno , che folTe fiato fatto mutar del fua 
jj liiògo prinaiero, tutte k ferite fi vedevano ne’pet- 
;.! e nelle parti davanti f Non vi ebbe alcuno tra 
coloro , i quali fi trovarono a rifguardare i corpi 
^ “torti , che poteflè dar giudizio di quelle , di qucr 
9 due patti avene più valorofamente combattuto, 
fl “fifcbè ^uiyi fi ccynbi^tteva tgttò V iatperio , 

) N ‘ ‘ con- ' 
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‘ conci ofofle cofachfe i Barbari non potevan più lun- 
gamente fofTerire , che i Romani aveffero tanto 
fpazio di tempo regnato ; ed i Romani altresi '■“ 
mal volentieri fopponavano , che coloro i quali i?: 
eran ftati tante yolt? \nhti e cacciati daloro, tor- 
naflero tuttora a far nuovi aflTalti . Videfi un pie- p 
cioio rivo, ch’era quivi accrefeiuto dal molto fan- r 
gue untano correre a guifa di veloce e rapidiBìmo ^ 
nume . Ed avvengachè 1’ efercito noftro rimaneflTe ^ 
fuperiore, e non fù nondimeno di poca perdita la ^ 
morte di Teodorico , la quale il figliupl fuo To- ^ 
rifmondo avrebbe vendicata con tor. la vita ad At- 
' tila, fe non foffe avvenuto eicl^e, fu configliato da ' 
Ezio , che era il fuo migliore di metterfi alla di- ^ 
fefa del regno paterno , perchè egli nel vero avea 
avuto fofpettò, ch’egli avendo rotto e disfatto At- ' 
tila , non rivoitaffe pofeia tutte le fue forze con- 
tra noi , ma quello fuo configlio fu ben molto ’j 
dannofo : perciochè Attila avendo melTo infieme ’’ 
C in Ungheria le fue forze con animo molto più v 
crudele, che prima fe n’entrò in Italia, e faccheg- 
giò per elfa rnolte città d’ Il\ria , di Venezia , e ~ 
di Lombardia , e apprelfo dello flato di Milano . li 
Venne incontro a colini come Ambafeiadore Pa- 
pa Leone, e pregandolo per la falute di tutta Ita- ^ 
lia , r ottenne da Iqi . Quindi elfendofene Attila ^ 
tornato in Ungheria , mentre che egli avendo, ce- ’-i 
lebrato le nuove nozze, era troppo dato al ber del 
.vino, e che s’era meffo a dormire , tonfando trop- 
po più fieramente dell’ufato, ne mandò via T ani- 
pii tutta di vin ripiena . Fu molto macchialo di ir 
quello vizio Bonom Imperadore , il quale foleva 
« t^rfi ad un fiato una di quelle mifure , che appo 
i Latini fi dice * congio piena disvino, Laonde 
qualora egli -era avvenuto che pendelTe , n’ era 
nato il proverbio, che non era penduto un’uomo, 
ma più collo un di que’vafi da due naanichc det- 
‘ r to 
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to da Latini Anfqra, gli aqtichi uomini famolì deU 
la Grecia volendo più ampiamente ingorgare , per- • 
ciochè quindi ftimayano doverne nafcer loro mag- 
giore allegrezza, ufavano di bere affieme con cor- 
ni grandiffimi / onde egli è fcritto da Ateneo , 
che perciò Bacco ft dipigne cornuto : ora egli è > 
nel vero molto meglio , che gli uomini favj ci am- 
tnonifcono , che nqi dobbiamo aftenerci dal vino , 
perchè ognora che fe ne beye oltre al dovere , 
egli ci è certamente un veleno . Ora o wr cofe 
fiate da Maffìmo , o che pure cosi voIelTe l’Im? 
peradore, perchè egli avea già fofpetti gli andamen- 
ti di Ezio, fu Ezio privato di vita/ laonde non 
pafsq molto lungo fpajio di tempo dopo quella 
morte, che Trauftila, ed Ottila foldati di eflb Ezio 
per conlìgUo di Maflimo, per quello, che fi dice,' 
tolferq la vita ad elfo Imperadorp nel campo Mar- 
zio . Ónde fubito dopo la coftui morte egli occu- 
pò rimperio; ma appena fu trapalfato il terzo me- 
fe, che ei fu tagliato a pezzi dal popolo Romano. 
Intanto volendo EudolTa far vendetta della mo^tb 
del 'marito , richiamò Gjenferico d’ Africa , onde ■ 
egli conducendo feco un grollìflimo efercito, navi- 
gando fe ne venne a Roma , ed entrando qui, non 
ritenne punto i faldati dalla rapina , perchè ognu- 
no fè quella preda , che più gli andava à grado : 
onde ne fu menata prigione fin ad EudoÀTa con 
due figliuole , che ella avea l’una, delle quali fu 
maritata a Trafimundo figlio ^i Qenferico. Ma i 
foldati perchè tutti eran’ ingordi a far preda, comin- 
ciaron a fer feorrerie pe’paefi di terra di lavoro 
e mifèro a facco Capua , è partendofi cariefii 4 
preda, fe ne ritornaron in Libia* 

FL. VALERIO MARZIANO, . 

M Entre.le cofe di Ponente fi trovavano in 
<^ue{U termini , fu nelle parti di Levante 
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«Ietto air Imperio Marziano , favorendolo in ciò 
Pulcheria figliuola di Arcadio ; ma non elTendofi 
” ancora fcopwti al popolo i fuoi ìlifegni , vennero 
pofcia a manifeftarli per la morte di Teqdofio. La 

K ' uà fiata , che Marziano ( il quale era nato di 
1 Rirpe ) andaife in guerra come foldato, fu in 
Licia; dove’’eflrcndofi infermato, fi fermò ih cafa 
di Taziano , e di Giulio fratelli , da i quali egli 
fu amórevolniente ricevuto. Avendo pofcia riavu-. 
to la |ànità per cagione di recreare alquanto gli 
animi loro, le n’andarono un giorno a caccia, ed 
«{fendo già loro a noja i caldi raggi del Sole ,' fi 
pofarono infieme all’ ombra di alcuni piccioli ar- 
TOfcelli , Ora Taziano effendofi deftato un poco 
avanti agli altri, alzando glioccU, yide un’Aquila 
ftarfi con I- ali aperte fopra ’l capo di Marziano 
nell’ aere , g in tal guifa difenderlo da raggi del 
Sole. Onde egli ciò vedendo, deftò fubitamente il 
fratello , acciò potelfc vedere anch’-ègli quella co- 
fa. Dove pofcia videro effer dello Marziano , gli 
faccontarono amenclue tutto quello , che eglino 
avevamo quivi veduto , dicendogli , che così fatto 
augurio gii prometteva certamente di dover regna-r 
re . Per quella cagione dunque volendo egli par.^ 
tirfi da loro, gli diedero diigento monete d’argon-, 
to per fpendere nel vjaggió. Awennegli un’altra 
fiata quello ilieifo fegno, troyandofi al foldo con- 
-tra Vandali fotto Alpate; perchè egli elTcndo fla- 
to prefo V fi ftava quivi ripofato con gli altri pri- 
gióni ; il Re defiderofo di annoverargli fe n era 
venuto da lóro , e vide un’Aquila ftarfi fopra ’J 
capo di coftui , ónde egli aveqdo veduto così fetto 
fegno , comandò tofto , che fi partilfe , quincfi 
pregandolo , che fe egli avverùlfe giammai , che 
dovelfe far pace co’ Vandali . 0 1’ Àquila o 1’ A vol- 
to jo, che appaino,, fignifìcano di dovere ottenere 
■Qualche tcgno, e di quelli così fatti prodigi (k ne 

trova-, 


Digiti’fxJ by Cìsjogli' 



SECONDO. 129 
trovano ^iene tutte Tiftorie . Ora trovandofi Pul- 
chcria prìncipeiTa nel/o eleggere dell’ Imptradore , 
mifc la corona Imperiale fopra la tetta del vecchio 
Marziano ; ancorché ei fotte baftevolmente cono- 
fciuto da tutti gli ordini) nondimeno i buoni e lo- 
dati Tuoi coftumi fecero, che ei fòlfe degno di co- 
si ^atto Imperio « Laonde egli è molto, più utile , 
che il prihcipe fi faccia per elezione , che non è, 
che egli meriti il principato per eredità . Il nuo- 
vo Impcradore non fu cosi tofto eletto , che egli 
mandò per Taziano, e pel fratello, e quello mUe 
al governo di Coftantinopoli , e . quefto di tutta 
Illiria ; quindi fermò la pace co’ Vandali . Non 
motte mai l’armi queftp Inrperadore,fe non quan- 
do egli fu da altri provqcato . Ed effendo amatoc 
della pace, ebbe fempre pacifico il Levante. Egli 
ufava di- dire , che non era ad un Principe con- 
venevole di prender d’armi , fino a tanto che egli 
fu poteva vivere in pace . Intanto il popolo Ro- 
mano aveva in Roma fatto Imperadore Avito Pa» 

, trizio Romano; egli è bene il vero , che egli non 
vitte molto fpazio di tempo. Marziano ancora rf- 
fendo fiato Imperadore ..poco più difei anni, ven- 
ne a morte, e per quello che alcuni attèrmanoper 
tradimento di Afpare . Laonde dopo la creazione 
del nuovo Imperadore eifendo il figliuolo di Afr 
paté per, qucfia cagione Ardaburio fatto Cefarc da 
Leone , tu il padre infieme col figliuolo amma^ 
zato dal popolo Romano. 

’ FL. VALERIO LEONE PRIMO. 

P £r congiura ^d ajuto di A^re fu eletto Im- 
peradore e chiàmato Augufio Leone ,* il qua-* 
le dopo la morte di Ardaburio Cefare, fé Celare 
Leone figliuolo di Zenone fuo nipote nato della 
figliuola ; fono bene alcuni , che feri vono , che egli 
fé -il figliuolò . Perchè Afpare fi eia accordato con 
•fc I Leo* 
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Leone , che qualora ei. foflè creato; ImpeFadore , 
doveflTe far fuo figliuolo p?r adozione Ardabu^ 
-rio , Leone ciò gli mantenne . Ma come que- 
fta cofa fu conofciuta dal popolo , moflì a fu- 
roreammazzarono Ardaburio, f fuo padre infìeme 
con effo ; quindi fè Cefare Ànremio Patrizio , e 
mandollo a Roma , e oltre a ciò gli diede il gor 
verno di tutti i paefi di Levante j^-il quale dopo 
la morte di Avito fi era attribuito a fe Màjoria- 
no. Quelli, quattro anni dopo ciò fl| morto, men» 
tre erano. Confoli Dagalaifo, eSeveriano. Ma Se-? 
vero occupò T Imperio di Ravenna ; queftt avem 
do fuperato in battaglia Biorgo Re degli Alani , 
meritò per si fatta vittoria la corona deli' alloro , 
ma egli fi mori dopo il terzo anno . Sono bene 
alcuni, cheaffermano,cheAntemio fu fatto Impera? 
dorè dopo la moite'di Severo ; ma ftia quella 
cófa comunque fi fia, che clte Ha convenevolmen- 
te; perciocché {a cofa fi cominciò avanti a Mar- 
ziano - A ntemio intanto ebbe lungamente contefa 
con Ricimeto fuor' genero' uomo difcefo da Goti; 
ed. eflèndo gli eferCiti di amendue loro in ordine , 
e la città di Roma , ed Italia elTendo già tutta in 
parti , Leone mandò di .Collantinopolt Qlimbrio 
cb’ veftimenti di po^ora ; avendogli prinia impo? 
fio , che ei doveflfè in ogni' ntodo privare del Re- 
gno Antemia, avengaccfié foffe vivo; ma. la cofa 
pafsò di una altra tpahiera ; ^rché aveva Ricìme? 
ro al poqte Elio fuperati e rotti pfoldari France-» 
fi venuti in foccdlrfo , e Blinderò pafsò d’ una ffoc-» 
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cata ir p^ttp di Antemio da ba^a e banda ; e 
tutti i *cani de’ cittadini Romani furono dati in 


preda' ; e fe non fofle avvenuto , che collui pre>? 
m da gravilfimo mal di corpo, lafciò quivi pofcia 
la vita , egli certamente avrebbe confumato loro 
fino .alle budella . Laonde Olimbrio fuccedendo 
,fcnu trovare aicufi) contefa , palfati i fette mefi 

venn^ 
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I venne a morte , Aveva già Bafilifoo combattuto 

• con Genferico alla tornata Tua in Italia , ed effb fìi- 
^ perato; e 1’ efercito di Ravenna aveva falutatocoi 

nome d’ Imperadore Glicerio , ma fa cacciato del 
^ Regno da Nipóte -f che tale era il Tuo nome ) fi- 
I' gliuolo di fua fcrella . Intanto Bafilifco genero di 

► Zenone , il quale fuccedette pofcia nell’ Imperio , 
? con grandiffima fua gloria fu vincitore, e di gran- 

diflfimo nome . Nipote difcacciato da Orefte di Sa- 
5 Iona ( che di tal nome era detta una villa nel 
f contado di Roma ) fu ammazzata ; ed Orefte al- 

• tresi fu poco dopo fuperato da Odoacro Re de* 
Goti , e fu da eflfò mandato prigione a Piacenza , 
imponendo , che quivi foffe morto ? Quindi mife 

•' in bando Auguflow figliuolo di ,Orefte , il quale 
' aveva già prefo l’ Imperio di Roma : onde egli ef> 

' fendo sbandito , fe n’ andò in Lucillano luogo di 

• terra éi Lavoro , Si uovano bene alcuni altri , i 

> quali fcrivono, coftui avere di pofto volontariamen- 
te r Imperio per non elTer prefo da Frtncelì , di- 
cefi , che in coftui fu il fantiflimo cognome degli 
Augufti. E fe bene Giuftiniano dipoi difefe, e li-" 

j bwò le leggi ,.egli nondimeno , e eli altri Princi- 
' pi, che vennero dopo lui , non miiero altrirnenti 
al governo di Levante alcuno , che foflTe ornato di 
' porpora , e di diadema . Tennero i Goti l’ Imp^ 
rio dal tempo di Augufto perfino a Giuftiniano . 

' Maravigliofa cofa è , che acciochò niuna cofa fi 
1 trovàffe intiera , mancò anche il cognome degli 
) Augufti, in un Confolo folo Bafilio j effcndo fiato 
Tempre per addietro il Confolato di due. La qual 
cofa certiflimamente ne volle fignificare la mina 
del Romano Imperio, avanti che ella vqniflfe . Que- 
fte fon certiflimamente o Tito Arunte quelle co- 
fe , che tu predrcefti già fon tanti fecoli, avendo 
' veduti, ^li Avoltoi di Romulo •; ife il numero folfe 
fiato coofufo , e fenza ordine acciocché niuno v* 

' . I z avef- 
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aVcffe , il Quale sforzando la diftfa , facefle fine at ' 
danno ; Matefeo uortio nel vero molto fcienziato 
e iltrutto ritrovò , che la'cofa era travagliata per 
difetto de’facerdoti; nè furon mai così chiaramen-» 
te fermati i chiodi nelle mura del' Tempio di Mi- 
nerva , nè gli Annali altresì potettero ritenere il 
numero fotto il titolo de’Conloli . Laonde Odoa- 
|cro Tiranno ftando in Roma, ed avendo tenuto- i 
quattordici anni il regno di tutta Italia, cominciò i 
a difcorrer tra se fteflfo un penfiero , che gli era ca- » 
duro in animo di tramutare quindi la città di Ro- ti 
ma , c di trarne una nuova Colonia , per pofcia j 
chiamar quella città del nome Aio Odoacria , Lu c 
quelli il prinA) tra le nazioni ftraniere , che polle- { 
quietamente il regno, e tenne lo fpaziodi tr 
dieci anni ; dopo la fine de’ quali ed egli e ilre« ii 
parimente ebbero un fine nel vero molto in- r 
èlice. Ma Leene tenne bei^e Tlmperiodi larvante cr 
Tedici anni : e Leon fecondo lo tenne un’ anno A>i is 
lamen^e .* durono poco amatori delle guerre , c ben 
vero , che eglino amaron Tempre d^elfere qroati 5^ 
ifi buoni e lodevoli coftumi , In quell’ anno mede- % 
fimo che fu la prefa, di Roma, rovinò per fé fidi i 
fa la Itatua di Teodofio magno , che era d’ un i; 
uomo a cavallo polla nella corte del Toro fopra (j 
ia colonna detta* Coclide , . 

""" FL. VALERIO ZENONE, ^ 

11 

Z Enone fu. coronato da Leon fecondo con le t 
proprie mani /Fu Z^enone d’ Ift^oria di Cili^ 
eia , ed ebbe il fuo nafcimento di padre e madre n 
affai vili dì una villa balla, e poco conofeiuta da- ^ 
gli uomini , ed era non meno brutto di collumì , ^ 
che di volto' ; e tenne l’ Imperio non a guifa ,d’ g, 
Augullo , ma piuttofto come Tiranno , fotto l’ Im- ^ 
perio di coftui e qual cofa fi trova , che la for- ^ 
tuna non ardifea di Are ? ) Ilo uno de% Tua na« ^ 
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ziorit , a cui eran già (late tagliate T orecchie , aven- 
, do per compagno Leonzio, fecero in Levante tu- 
multo civile . Amava Zenone maravigliofamente 
Teodorico Re degli Oilrogoti , onde' egli era (lato 
da lui fatto Confolo , e compagno nel magilh^to 
I di Venanzio; c ottenne da Augufto r.Imperioogn* 

, ora che veniffe , che da elfo foffe fuperato Odoa- 
1 ero. Zenone confenrì in ciò a coftui , -^uccoman- 
ì dogli la città* di Roma, e il popolo Romano. Pa(^ 
f sò Teodorico per le parti dell’ flliria con Teferci- 
^ to, andandofene alla volta d'Italia , dove eflèndo- 
; gli venuto centra Qdoacro per opporfegli , egli 
; combattendo , lo vinfe e cacciò via quindi . Onde 
figgendo vcrib Roma, e non effondo ricevuto den- 
I tro le mura , con molta preftezza prefe la volta’ 

• di Ravenna, effendo (fato quiyi,tre anni con 1' 
aifedio d’ intorno ; prefo finalmente nella cena fu 
< crudelmente fatto cagliare e dismembrare per co- 
mandamento del vincitore . Laonde effendo dopo 
quella vittoria il vincitore ricevuto con grandiflì- 
ma letizia ed allegrezza dal Senato , e popolo Ro- 
mano, che venendogli incontro, veni van gridando; 

‘ fu quivi molto ben veduto, avendo per fua grati- 
I tudine e liberalità cacciato via la carellia grande , 

; che era quell’ anno in Roma . E q'iefla è certifTi- 
I mamente un faìutifero ed ottimo rimedio di con- 
fcrvar 1’ Imperio . Egli ‘rimife in buono flato mol- 
t ti edifìci della città,! quali erano già rovinati , e 
fe ci foffe avvenuto , che egli fi fo(fe temperato 
alquanto dallo fpargere il fangue di alcuni Senato- 
ti , e non v’ ebbe ipai alcuno Imperadore , il qua<* 

, le foflè a Romani. più accetto di quello, che fa-* 
wbbe flato Teodonco, il fecondo anno dell’ Impe- 
rio di Zenone trovandofi affente l’ Imperadore , fu 
dalla fua forella , la qual era Augufta pollo Bafi- 
hfeo nel feggio reale , il quale fò toflo Cefare Mar- 
co Tuo figliuolo ; ora tornando Zenone di Soria , 

I 3 edo-. 
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e domandando di effer rimelfo nella fua glurìdizto- 
ne , confinò Bafilifco itt Cappadocia e con eflTo 
il figliuolo ancora . I quali amendue trovandoli a 
Lenno ( che ^ un cartello , che è quivi ) ftretti 
dalla fama finiron miferamente la vita loro » Vifi- 
fe Zenone in Imperio diccelTett’ anni . 

FL A. V AL. ANAST AGIO. 

' V V • » 1 ^ 

E Sfendo flato creato Imperadore dopo la coftui 
morte Anartagio Diocoro 'con maravigliofo 
e univerfal confentimento d’ ognuno, diede lubita- 
mente molti doni a tutti i foldati : diede oltre a 
ciò molto piacevole^ e amorevole udienza agli am- 
bafeiadori Indiani, i quali avendo recati alcuni pre- 
fenti con elfo loro , eran venuti a vilitarlo . Egli 
fé fabricare un gr^rtb muro dal mare per fino a 
Zelibria , acciò non poteflero per innanzi arrecar- 
gli alcun danno le feorrerie de^Mifi , Bulgari , e 
&:iti , qualora egli avvenilfe ,:che elle foflfer fatte 
da loro . Egli fé fabricare una rtatua a cavallo, or- 
nandola del fuo nome e titolo, ed avendola fetta 
dorare , la fè metter fopra la. colonna della corte 
del Toro. E farebbe ben fiato più lodevole, feegli 
averte fatto riporvi quella di Teodófio magno. Fu 
intanto punito’in Gilicia Atenodoro Tiranno , e 
avendo un foldato d’Ifeuria troncato il capo di 
collui , e portolo. fopra la punta d’unarme<, lo 
portò^ davanti alle porte di Tarfo , dove avendolo 
egli lafciato Ilare, dopo qualche tempo divenne fec- 
ce . Prifeo ancora fè prigione in Antiochia , che 
6 in Cilicia Selimanteo , e avendolo molto ben 
legato con certe catene , cosi prefo ne lo mandò 
ad Anartagio . Per comandamento di cui egli fu 
torto a guife d’una fera ftracciatOja Nicea di Bi- 
tinia ;jE gii Unni non elTendo contenti per le fo- 
le’ fpoglie degli Armeni , entrati in Cappadocia co*, 
minciarono •a . cUrle^ il guaito , facebeggiando tutte 
; . le 
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le città, che trovarono per fino a Licadniai Or» 
eflTendofi levato verfo le parti fettentrionali Vita- 
liano macftro de’foldati', fè quivi un gran tumul* 
lo , onda l’ Iraperadore volendo farlo pofare , accio- 
chè egli non tacelfe piu oltre^di quello , che 
aveva' fatto , gli diede novanta libre d oro. I ^re- 
ti intanto mifero a facco la Macedonia , la Tefla- 
elia, cj’ Epiro, e fecero quivi molti prigioni ;on-- 
de yolóido Anaftagio coftoro rifcattare, ed aven^ - 
do perciò mandato buona fomma d oro-, ina noti 
eflfendo baftevole alla ingorda voglia de Barbari , 
eglino parte ne ftrangolarono nelle cafe loro , c 
parte ne ammazzarono avanti alle mura delia cit- 
tà nel corpetto di tutta la moltitudine. Ora Ana- 
ftagio effendo ( per quello che creder fi dee ) gui- 
dato da 'cattivo fpirito d’ intorno alle cofc divine, 
comandò, che fi dovelfe adorare la quaternità , e 
non più la Trinità . Ne’tempi, che.quefti regnò, li 
accrebbero di sì fatta maniera* le di^fcordie e tu- 
multi civili, che fe egli non aVclTe finito di aver 
cangiato animo con elfer privato dell Imperio , 
avrebbe ricevuto quella pena , che egli nel vero 
meritava . Ma chi è colui , che polla fuggir 1 im 
celefte? Egli effendo ftato percoflbdal folgore, fini 
la vita fua . Egli è bene il vero , Marce l^ 
afferma, che egli avendo tràpaffato 1 
anni, fi mori di morte fubitana . Tenne l Imperio 
ventiquattr’, anni , due mefi , c ventihove giorni . 

F L. V A L. G I U S T I N o: . ' , 

G iustino pei^ nazione fu di Tracia , me eh^ 
be alcuna ftatua o immagine di affati , e 
•fcnza alcuno ornamento di famiglia, o ^ 

ignobile si rifpetto al padre e si .anche rif^tt»^ 
•la madre . Mentre che eifù fanciulletto, fu pafto* 
rello, e guardava porci , quindi a poco coininciò 
a guardar Bovi ed appreffo divenne famigh^di 
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I un certo maeftro di les;name; eflTcndo pofcia arrU 

^ vato all’età di ledici anni , cominciò a effer fol- 

dato , ed eflfendo predo delle mani , c molto am- i 
maedrato net ferire il nemico y mutò la /orte fua I 
in altra miglior forte , perchè egli fu Capitano l 
* • dell’ordine , -quindi levato a grado maggior* di- | 

venne Conte , Ora poiché fo venuta la morte di |i 
' Anaftagio , Amanzio Eunuco dato già fervo di > 
queir altro Augudo, che era dato avanti a quedo, i 
fatto pofcia libero uomo certamente ricchimmo , | 

lo venne a trovare, portando con elfo luiiunafom* j 
ma grandiflima di danari * e lo pregò, che egli vo- { 
'' lede diftribuirli fra tutto 1’ efercito , e a Capitani , ^ 

« a foldati parimente ; e che egli ancora ne do- . 
vede prender quel tanto, che gli andade a grado ,* 
e che egli oltre a ciò doveflfe promettere a ciafeu- 
no dell’ efercito un dono , molto maggiore ancora. , 
di gran lunga di quanti ne fodero dati dati giam- 
mai da niun’afiro padato , fe eglino avedero vo- j 
luto eleggere Imperadore Teocriziano . Ora quedi 5 
danari furon pagati interamente , non già fecondo ^ 
la voglia di Amanzio , ma fi bene fecondo quel- 
la di Giudinb , il quale - governandofi intorno a ^ 
ciò cautamente, comperò per fe dedo tutti i favo- ; 
ri con que’ danari . Onde efièndo venuti i foldati 
all’elezione del nuovo Imperadore , non vi aven^ 

I _ do niuno, che fode di contrario volere, fu dichia- 
.* . ^rato Giudino ,■ il quale edendo dato prefo fopra 
\ ; y** una fedia ; e medo nel carro ornato il capo della 

* ~ ■ Corona Imperiale, fu da tutti adorato. Ora Aman- 

zio, Teocriziano, ed Andrea Camerieri ordinaro- 
no tra loro di tradire il nuovo Imperadore j laon- 
\ ' de tutti e tre per queda cagion furon quindi leva- . 

' ^ ti via . Mentre le cofe padavano in queda manie- 

^ [ sa, avendo Teodorico rotti i Francefi, ne ammazzò , 

I \ trentamila ‘ in un fatto d’ arme , ed avendo fatto 

meuere in prigiòae a^Rònu Papa Giovanni , gli;, 

fé 
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• fè confùmar quivi la vita . Ed eqli poco dipoi fi 

• mori di morte fubitana , e diede il governo del re- 
gno dopo' la morte fua a, Atalarico fuo nipote 
ligliuolo della propria figliuola . Giuftino trovan- 

! dofi in Levante, fc Confolo Giufliniano figliuolo 

• di fi« forella , avendogli dato per compagno nel 
I magiftrato Valerio ; E fu quefto Confolato di si 
1 fatta maniera eccellente contra la legge di Mar- 

\ ziano ne’giuochi, e ne’ doni , che egli avanzò age- ' 

. volraente tutti quegli, che erano fiati per l’ addie- 
tro Mife quefio per fpettacolo avanti al popolo 

• venti Leoiii dal collo coperto di velli , e trenta 
/ Pardi , ed altre fere fenza numero . Mofirò i Gla- 
I diatori, fè recitar Comedie, fè i giuochi Circenfi : 

, fè apprelTo correre j-palj con grandiffimi premj , 
ne’quali il popolo rilpetto alle fette che v’ aveano, 
non volle dare l’ ultima tovaglia folamente . Que- 
fti elfendo ne’ nove anni deU’Imperio, adottò Giu-« 
ftiniano il primo giorno d’ Aprile, ed avendo ciò 
fitto , volle eziandio , che ei folTe fuo compagno 
inel governo dell’Imperio; quindi egli dopo ilquar- 

• ' to mefe pafsò di quefta vita . Tenne il governo 
j dell’Imperio nove anni e due meli, eflèndo Con- 

folo allora Maurizio. ' ' ' . ^ \ 

‘ FL. VAL. GIUS^TINIANO. 

* * . ■ 

G iustiniano c rìvoife con tutto l’animo 

a rimetter fu le forze , e l’ autorità dell’ Im- 
I perio. Belifario fuo Capitano mandato da lui con ' * 

buono efercito elfendo venuto al fatto d’ arme co’ 

Perfiani , i- quali elfendo ufciti fiior de’ Ipr confini, 
avevan già melTo a Tacco tutta la Mefopptamia , I 

fi Celeuria, e la Soda, gli. ruppe., e cacciò di que- 
paelì , facendogli a forza pafiare di là dai fìu- 
Eufrate; e av^do ciò fatto, fermò gli antichi 
tttm'mi deli’ Imperio ; (fifefe parimente e ricadrò 
fi ragioni e giucidizioni dell’ Imperio in tutto Xe» 

'■ Tante., 
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Vante* , làondc tornando quindi vittotiolb , e pei*- 
ciò con belliflìma pompa di [trionfo lopra d un 
carro d’oro fu con grandiffima fetta ricevuto dall 
Imperadorc . Quefto medefimo Capitano onorato 
ed illuftre per cosi fatto trionfo -, e per le cofe d’ . 
altrui fatte divenuto famofo e di gran nome ) 
avendo pofcia riac<juiftata all’ Imperio tutta l’Afri- 
ca , ed avendo quivi fatto prigione >Gelimero Re ; 
de’ Vandali, e fattolo incatenare; cosi prefo ne lo ; 
mandò a Coftantinopoli / onde ciò facendo, ritor- . 
nò Cartagine vieppiù certa e più ferma all’Impe- 5 
rio, che ella non era ftàta per l’ adietro , laonde . 
quefto triónfo , che egli ricevè per cagion di 
quella vittoria , fu molto maggior di gran lunga ^ 
c vieppiù eccellente , di quello che era ftato il j 
primiero* Vedevanfi avanti a tutte l’altre cofe por- ^ 
tar guanciali ornati d’oro e di preziofe gemme j , 
infegne , tapeti , tavole , vafellamenti , Veftimenti •• 
di grandiflimo prezzo, ed altre vedi reali ; e tut- » 
ta quella falmaria reale era ornata diverfamented’ 
oro, di pietre preziofe, e di Margarite /^V’ erano - 
fette vali grandilTimi pieni d’ oro , ed altri vali vi - 
avea; che etan pieni di gemme . Ma che cofa po- j 
’ -tè mdftfarTi a gli occhi degli Uomini rifguardanti 
^ più cara e più grata ,■ che il vedere il Re venir ,• 
prigione- inneme con la donna fua , e con tutta 1 ’ , 
altra famiglia reale ? ora Come furon tutti davanti ;; 
al cofpetto dell’ Injperadore , fu fatto comandamen- • 
to al Re, che otfveire< adorare 1’ Imperador del 
, mondo , ed egli per quelló , che fi dice rife fem- ^ 
pre con tutta la bocca aperta . Onde rutti quegli 
che ciò vedevano , ftima vano , che- egli fWe per 
lo dolore grande ufcito di fe , e che egli perciò 
ridelTé : ma dicon bene, che 'egli allora dilTe ,* che 
rideva per gli fcambiamenti delle cofe umane ,• poi- \ 
chè egli , che poco avanti era Re ,' era divenuto»- 
tfcrvo altrui . Diceli parimente tale elfere fiata V\ 

.ope- 
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' opinione di Paolo Emilio , avendo egli Iungamen'> 

! te difputando ragionato, e non fenza fpargere mol- 
1 te lagrime d’ intorno alla inftabilità della fortuna, 

' dopo che. fu prefo da lui Perfe Re di Macedo* 

! nia . EflTendo pofcia Bciifario (lato fatto Confolo , 

I la qual dignità' era la' prima dopo quella dell’ Ira- 
peradore ; partendoli di Sicilia le ne tornò in A- 
■ frica; e quivi foggiogò tutti coloro, i* quali fìeran 
fatti ribelli dell’ Imperio . Quindi lalciò a Solonio- 
' ne , il quale era quivi prefi dente buona parte dell* 

' invitto fuo efcrcito ♦ Ma effendo intanto morto il 
Re Atalafito nelle parti dell’ Italia , il quale ave-* 
va già regnato quattr’anni ; dopo la morte fua 
fuccedette nel regn.o Teudato, il quale effendo te- 
nuto Ibfpetto fu in un tumulto nato tra foldati 
I ammazzato in un luogo, il quale è chiamato Quin* 

'to*. Fu bene opinion di moltf', che fofle omina* 
tote di quello ammazzamenro Vitige , il quale 
dopo la crtllui morte fuccedè nel regno . Beli- 
lario'effendogli foto ciò importo dall’ Imperadore, 
jnavigò quindi ^in Italia , conducendo quivi feco il 
vittoriofo èfercito ; fmontato_ a terra prefe per 
forza d’anni Napoli , la quale gii faceva 
,za; ed entratòvà dentro^fra di si fetta maniera 
iucrudelitó , che non lì perdonò nè à feffb , nè a 
ttà, nè a facerdozio J anzi tutti fenza farvi dilTe- 
lenza furon mandati a fil di fpade . Eflendofene 
quindi venuto a Roma, i Goti impauriti dalla ve- 
nuta fuà , li" fuggirono a Ravenna . Vitige avendo 
ragunato un efercito grolfiffimo , e quali fenza nUr 
ni'.To s’ inviò verfo Roma, e pofe ralfedio intor-* . - 

no alle mura d’effa e non facendovi alcun frut- 
0, sdegnato perciò fè metter fuoco in alcune vii- 
che erano alle mura vicine; onde elleno furon 
tutte da'^uel fuoco bruciate. In quella guifa dun- 
que trovandoli la città di Roma valorofamente di^ 
fefa da JBelifario, non fu prefe altramente. V itigli 
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dunque fenza aver potuto fare quello» perchè egli 
fi era naoffo,' effendo paflTato già l’anno, fe ne ^ tor- 
nò a Ravenna. Belifario dopo quelle cofe, (quel- 
lo che 'appena è cofa da cffir creduta ) con pic- 
ciol numero di foldati venne al fatto d’arme con 
uno elercito cosi groffo e di cosi gran numero di 
foldati . Ed avendo in elfo rotto l’efercito nemi- 
co, c meffdo in fuga; Vitige fuggendo anch’egli, 
cd elfendo nella fuga (lato prefo da Giovanni mae- 
ftro di campo , fu cosi prigion menato a Roma . 
Quindi pofcia fu condotto a Coftantinopoli da Be- 
Inario . Ma Giulliniano ricordevole del nome re- 
gio , non volendo che ei viveffe quivi fenza aver 
qualche dignità , lo mife al governo de’ confini del- ; 
Ja Pcrfia , là verfo le ripe del fiume Eufrate ; la 
dov’ egli negli anni , che vennero, poi fini il corfo j 
delia vita Aia . Ora mentre in Italia fi facev^n ; 
quelle cofe , tutti que’ Goti , che li trovavano in i 
Africa , avendo^ eletto per lor Capitano Gundori- i 
co, fi ribellarono dall’ Imperio ; laonde Belifario ; 
privando deHa vita colui , che era (lato il motore 5 
di quella cofa , e che ne era capo , venne ad ac- 
^ chetare ogni tumulto . -Intanto i Goti, che 'abita va- > 
“no lungo il Pò , elelfcro^per lor Re Hildebrando , 1- 
a cui cflèndo fiato morto poco dopo la fua crea- ^ 
zione, fu 'creato fuccelfore Vatrio ; il quale ebbe^ 
appena regnato un anno intero, che fu ammazza-^, 
to; onde Radula detto per cognome Totila , con-^ 
Àmtendovi tutto fefercito prefe per le il fuo luo-, 
go •' fotto quello capitano i Goti co’guaili chCj, 
dieoero , e con gli fpelfi bruciamenti furon cagio-^ 
ne di far divenir l’Italia tutta' meda, addolorata, e^ 
piena di pianti . Mandarono pofciai Averazio Vef-^ 
covo di Aulfina per ambafciadore all’ Imperadore,^ 
zichiedendnio, che ci voleflfe conceder loto , di te-j. 
ner fotto f Imperio loro la città di Roma, e infie-^ 
me tute’ Italia , in quell’ illefià maniera che aveao| 

• già^ 


Digilized by Google 


f 

SECONDO. 141 

i già tenuto gli antichi loro avanti 3 loro . Ónde 
Giudinian^ avendo intefo , quanto elfi domandava» 

“ no, rifpofe loro , come egli aveva rimefìfb tutte le 
jii cofe d’ Italia alia cura di Belifario, e di Giovanni, 
s e che perciò eglino doveffero trattar la cofa con 
oi effo loro ; laonde i Goti intefero , che foffe loro 
j di meltiero di dover con l’armi deliberare ,* Tro- 
ll vandoli dunque fuor d’ ogni fperanza , che doveffe 
j elTer loro mai perdonato , o conceduto mal la pa- 
; ce, macchiarono ogni cofa di occifioni , di forti , 

1 d’ abbrui iaihenti , e di rovine, avanti che Behfario 
; tornaffe si fattamente, che era una compalfione a 
: vedere . Ed tfll'endo per tradimento ( ordinato da 
; uno de’ foldatr d’ Ifaunia ) entrati in Roma a quat- 
tordici giorni di Febrajo per la porta Climonta- 
'I na ottennero di elTa l’ Imperio ; ma non tro- 
ri vandofì perciò contenti, la mifero tutta a facco , e<^ 

).i appreffo gettaron le mura per terra , fpianandone 
' la maggior parte , ed oltre a ciò mifero in mol- 
te cafe il fuoco. Il Re Totila avendo fatto quelle 
cofe , comandò , che tutti i cittadini di qualfivo- 
glia grado ^ e di qualunque ordine fi doveffe par- 
tir della città, perchè egli voleva condur feco al- 
I trovo una colonia. Onde tutta la moltitudine li ri- 
ri duffe per le città vicine, e Roma rimafe vuota d’ 

; abitatori, e (lette in cosi faira folitudine per rfpa- 
zio di quaranta giorni -, e più oltre Quelle fona 
. 0 padre Romulo le tue ricordanze, Quella è quel- 
la Rema città eterna , Dea di tutté. le altre terr^ 
e di tutte altresì le genti , alia quale niuna cofa fi 
. trova pari, e niuna feconda, la quale avendofi col 
vincer fottopòfio il Mpndo. quali tutto , ricevette 
fante volte 1 portati trionfi • T Imperio di cui fu 
-, dalla parte di ponente terminato dall’Oceano', e 
rda quei Regni , che fi trovano oltra’l fiume Ti- 
i! gre . Non fei tu quella Roma , dove era lecito z 
i tutte ie gemi, chè' fi trova» fotto-’i ciclo di poterfi 
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ragunare, e quella di- cui efciron fuori tante colo- 
nie, che ^ron fenza numero? Ma 'tu Tei bene per 
gli molti tuoi od} civili , e che fi . trovano nelle 
tue vifcere àbbalTata di si fatta maniera^, e difca- 
duta , che tu farefti reputata degna certiffimamen- 
te di molto maggiore onore , le di te folamente 
il nome reftalTe . Perciochè tu fei (lata si fattamen- 
te ftraziata e lacerata per le molte dilfenzioni e 
difcordie delle parti , e per gli fpeffi guaiti dati 
nè tuoi terreni e maffimamente da’ tuoj medefinii, 
che l’età noftra appena può rifguardarti cosi pri- 
va e fpogliata deir antiche tue mura , e cosi rovi- 
nata e non più intiera, e che appena ftai in piede 
Jenza grandiffimo pianto e‘ fpargimento di lagri- 
me . Ne fa ancora divenir molto maggior quello 
dolore il vedere, che coloro, i quali fono prepofti 
a governi , ancor che vogliano , non poffono non- 
dimeno in alcuna maniera darti ajuto niuno . Ora 
Belifario eifendo dall’infermità fua tornato fano, en- 
trando nella defolata città piena di' orrido filenzio 
> e di ruina / e già’, fatta fetente per la doglia gra- 
ve del finito incendio ; perchè per quello*, che fi 
dice, quello incendio alzando tutta volta più le fiam- 
me vetfo il cielo, durò rifplendente tredici giorni 
continui . Il Capitano uomo nel- vero molto pru- 
dente e càuto fé coft molta preftezza riparar le mu- 
ra, dove effe eran- rovinate con legni ed altre mate- 
rie si fatte ; quindi comandò, che tutti i' Cittadini 
doveffero tornare ; la maggior parte de’ quali vi 
titornàron per fe lleffi , avengachè non vi foflfero 
richiamati. Ma non eran già per lo fuoco gli edi- 
fici tutti delta Città ridotti in cenere tornando 
dunque i Cittadini,"g i'furon quelli un grande aju- 
to,. Egli è bene il vero , l’incendio confumò 
di sì fatta maniera tre regioni cioè porta Capena, 
•la publica Pifcina , c ’l monte Aventino , che nè 
allora, nè manco dipoi fi potettero piu racconcia- 
'>- • ’ , re . 
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, re. Ora avendo Totila avuto la iiuova di quella » 
; cofa, coqducendo feco il crudo efercito, tornò nuo- 
I, vamente per fpianarc' quella città ; ma effendo da 
I effà per forza ributtato , s’indirizzò alla volta di 
j Romagna; dove fe. Belilàrio fofle adora andato lor 
j dietro perfecuitandbgli , avrebbe certifTimamente le-» 

: varo via a Narfete la gloria della vittoria de’ Goy 
ti : ma la fama della guerra Francefe fu cagione 
di far richiamar Belifario , e di' levarlo dalle cole 
d’Italia: Ed elfendo mandato contea Goti Germair 
• no Patrizio cugino dell’ Imperadore , e infermato- 
li per la ftrada in Illiria , finì quivi la vita . On- 
de fu dopo lui dato irgoverno delle cofe d’ Italia 
a Narfete; Artabane intanto venendo alle mani in 
Africa con Stozza tiranno, lovinfe e fè prigione. 
Totila mentrti che egli fe ne va per dar foccor-t 
fo alla Lombardia, fu quivi morto da Longobar- 
di . I Goti dopo quelle cofe avendo intefo la ve- 
. nuta di Narfete , ammazzaron tutti quei. cittadini 
Rontani , L quali eglino avevan per ftatichi appo 
loro, non lafciandone vivo pur uno . Narfete po- 
co dipoi venuto alle mani con Goti‘ fè 'Con eflf 
un grandiffimo fatto d’ arme , ed avendo" ottenuta 
una felice vittoria, fpenfe quali affatto il nome lo<r 
ro, avendogli tutti rovinati e disfiitti , laonde elfo 
Re ancora non volendo in tanta gran vergogna 
rimaner vivo , combattendo fu da una fpada tra- 
palTato, e moriffi ; onde per cagione di cosi fatta 
vittoria fi celebrarono i Giuochi ; e ben vero che 
nel celebrarli i Circenfi nacque tanta difcordia pe» 
le fétte de’ Pralfini , e de’ Veneziani, che venuti a 
, zuffa tra loro, fii fatta una grande occilione. Ta- 
le fu lo fpettacolo, che da coloro, che guidavano 
1 i carri, fu dimoftrato, ne mai fi vide polato il va- 
no forore de’ rifguard^ti ; in quella guifa cèrca- 
{ vàrio i Veneziani veiìiti tutti di roiroj-e i Pralfi- 
qi dì l>ÌànvO nello ftecegto guadagnarli le propoftn 
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tovaglie . Ma l’ ultima quali ferapre è ciubbiofa ^ In 
qudta maniera dunque gii animi de' miferi moxtali 
per cagione d’un vii panno ftanno diftratti e fol^ 
peli ora in quella parte , ed ora in quella . L’ Itn- 
peradore finalmente aggravato dall’infermità voi» 
le , che Giultmo fuo nipote figliuolo della figli- 
uola gli folfe compagno nell’ Imperio, e fè ornare 
il fuo capo della corona'Jmperiale ; quindi coman- 
dò , ché li portalfe nella camera ^di elfo l’infegna 
della fortuna a lui favorevole , ma crefcendo tutta 
volta più grave l’ infermità , non elTendo bene in 
cervello, pafsò di quella vita. Tenne quelli T, Im- 
perio trentanove anni*. * * 

FL, VALERIO GIUSTINO SECONDO. 

G luftino nato di padre d’ Illiria , e per madre 
della figliuola dellTmperadore fu da fanciul- 
lo allevato nella corte Imperiale, non come fe fof- 
fe fiato nipote , ma più tofio come fe folle fiato 
figliuolo di elfo Imperadore ; e fu fempre -tenuto 
in grande onore, fu. di natura facile, e molto de- 
lira ed acconcia a far tutte le cofe . Quelli nel 
principio dell’ Imperio pregato da Sofia fua moglie 
pagò tutto ’l debito,! che aveva, onde avendo ufa- 
to così, gran liberalità , fè lì che gli animi .de’ cit- 
tadini," e de’foldati parimente gli divennero afife- 
zionatiffìmi : Ed elTendo fpirata la tregua , che era 
tra r Imperadore, e Perliani, fermò con elfi la pa- 
ce. Tenne iNarl'ete il. governo d’Italia fedici anni 
dopo la vittoria , che egli ebbe nella guerra fatta 
co^ Goti ; ElTendo pofcia accufato appo Giullino 
^ Imperadore da alcuni cittadini fedizioli , che egli 
era troppo aufiero e troppo crudele ne’ giudici .Tuoi, 
egli fcrivendo ad effb una lettera, fi feusò appo luL 
Onde Sofia per beffarlo gli fcrilTe indietro , che egli 
fe ne doveffe tornare- all’ oprare la rocca, e il fufo, 
che quelle eran cofe da arte donnefia, perchè egli 
V. era 
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* era Eunuco . ' Onde egli sdegnatofi di ciè molto 
» cominciò a' fcrivere a’ Longobardi , i quali allora 
^ fi trovavano in Ungheria , l’ ajuto de’ quali egli 
^ aveva già ufato nell’ imprefa fatta centra Goti , 

^ follccitandogli a venire ad> occupar. 1* Italia * Eraq 
^ quelli una nazion Germanica , i quali icran venuti 
‘ deir ultima Ifola Cirabrìca a cercar nuovi paeli 
^ per loro abitazione ; ma eglino non prefero già 
‘ l’ armi cosi torto c ben vero , che partati quali 
tre anni (è ne vennero tutti alla volta d’ Italia con 
^ le mogli e figliuoli loro , e con tutti i beni mo- 
^ bili che avevano . Fu il numero di cortoro di 
dugento mila perfone , i quali fotte Albonio Re 
loro avendo foggiogata e domata tutta Italia , la 
divifero in più potentati , e tennero di erta T Im* 

I perio dugento quartr’ anni . Cercando in que’ tem- 
1 pi gli Unni, gente che abita nelle parti dell’ Ocea:!* 

I no glaciale, ancor eglino nuove abitazioni e nuovi 
paefi fe n’entrarono in Ungheria , e quivi fi fer^ 

’ marono , ed ancora fino a oggi pacificamente la 
tengono , Son quelli cosi famofi nelle eofe della 
, guerra , che eglino non cedono in ciò ad alcuna 
' delle più ferocirtìme nazioni, che fi trovino . Giu- 
’ ftino intanto trovandoli' gravemente infemio de’ ^ 
i piedi, aggravato dal male fi mori ('Onde Tiberio, 
il quale egli aveva già di prima addotato, fuccc- 
dè ad erto nell’ Imperio. * ' ^ , 

1 T I B E :R .1 O. ‘ , 'I i - Av 

E Ra pace fra TIBERIO e i Longobardi': per* 
ciochè eglino avevan per loro ambafeiadori 
I fatto intendere all’ Imperadore , ed eranfi offerti di 
voler fempre ertèr prerti ad ubidire a tutti ri co- 
mandamenti di elfo : crearono quelli - popoli per 
lor Re uno detto Cefene ,. il quale elfendo nel go^ 
verno , e non ritenendoli pure da fpargere il fan- 
gue de’ Tuoi medefimi ; fi diede in alcuni inganni 

K ordì- 


( 


p 


tti 


•i 



ì L I B R O 

ordinatigli contra , e così meritò d’ effer ammaz- 
zato , Eflfendo dunque morto coftui, i Longobardi 
eleffero trenta Capitani , daqdo, loro il governo di 
tutte le cofe d’ Italia , U quale era allpra tutta fot- 



« 1. porto, quivi * '“"V" • — , 

te che egli aveva dato a Perfiam ne paefi di Le- 
vante gii aveva qoftretti a ritrarfi dentro a’ lor 
confini , avendo oltre a ciò, ricevuto da loro la 
Mefopotamia , I Longobardi rompendo la pace, che 
era fermata tra loro e l’ Imperadpre , con grande 
sforzo fe ne verniero all’aflTedio di Roma, ed aflTal- 
tando le mura di efla, la toiggevano. valorofamen- 
ce : ma per la grandiffìma pic^gia, che venne dal 
Cièlo, furon forzati ritrarfi dalle mura . Onde avvi- 
fandofi di far violenza a qualche cofa facrata fatta 
tra loro un gran filenzio, fi levaron dall’ affedio con 
animo di mai più ritornarvi con T' armi . Seguì do- 
po quelle pioggie un molto grande e lungo fecco, 
quindi per la gran careftia, che ne nacque , fi patì mol- 
to , e con gravi ftenti . Tiberio intanto adottò 
Maurizio fuo genero. Sarebbe Hata certamente di 
-tgran fama la felicità di Tiberio, fe ei folfe avve- 
nuto , che le cofe di Ponente gli fecero, fuccedute 
di quella maniera , ,della quale fuccedettero quelle 
di Ijevante . Tenne l’ Imperio lo fpaziq di feti' 
hi “ anni , ed elelTe per compagno iwll’ Imperio Mau- 

✓ P «r* rizio fuo genero^, il quale in effo fu pofcia fuo. 
fucceffbre^ • 

MAURIZI O., 

M aurizio elfepdo negli avvenimenti de’ go- 
verni delle cofe nel principio dellTmpeno 
liio felice , ruppe gli Armeni , e i Perfiani altrui 
con que’ Capitani , i quali egli aveva mandati in 
quell’ imprefe y ed pitta ciò difeaedò di Mefiagli 

Sci- 
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u Sciti . c nelle parti d’ Italia ftrinfe e a^fsò i Loti* 
n gobardi ; quindi avendo fotto ’i governo e condoc- 
! ta di Teodofio fuo figliuolo, e di Germano fuofuof 
} cero fuperati gli Unni , e cacciati dell’ Ungheria , 
} fe si che eglino furon coftretti di fuggirli ne’ lor 
1 difetti , ed avendo fatto prigione Cagano lor Ca- 
« pitano, con naolti tormenti gli toife ta vita.. Ora 
1/ un certo Patrizio Romano non eflfendogli ciò vie- 
} tato dall’ Imperadore , venne fpelfe volte alle mani 
; co’ Longobardi , e riportando di tai guerre fempre 
j vittoria , .fu creato il primo Principe della fella 
( parte d’ Italia detto appo i latini Exarco . O fe> 
• - lice queir uomo, che o^n’ ora , che averà ottenn* 
to la vittoria, n faprà temperare . Il Romano aU 
; levato nelle politezze Greche rivoltò interamente 
' 1’ animo alle dilicatezze , e tutto fi diede alle rapi* 
' ne: Onde Maurizio avendovi rifguardo, glie levie- 
tò, : perchè la mente fua clfeado allora la pace 
t per tutto, era tutta intefa allo acc-umular gran te* 
r fori, onde non trovava mai fine alano . Elfendo 
, dunque per quella cagione divenuto molto tenace 
V ed avaro, o dava a foldati pochilTime paghe, e di 
rado , o fi veramente non ne dava veruna: Onde 
ne fegui, che fi fè una congiura eonrra lui in quel* 

; lo efercito , che allora fi trovava alla guardia de’ 
confini di Sarmazia , del <male era allora Capita* 
i no Foca. Venne quella cola all’ orecchie deU’Im* 
peradore , onde egli c^andò tofio , che fudè chia* 
mato Filippico fuo genero „che venilfe da lui, e 
ad e(To poi che fii venuto, raccontò come la notte 
due o tre volte era Rato mollrato infogno, che 
egli infieme.con tutta la famiglia fua dovelTemol- 
f to ben guardarli da Foca . Filippico di ciò molto 
inaravigliandoft , dilTe, che eanofeeva molto bene, 
t! che uomo folle Foca , e che egli’ non prenderebbe 
f mai ardire di metterli a fare una cofa si fatta , per- 
; chè egli era di troppo poc’ animo * Egli è nondi- 
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meno un- reo e malvagio uomo ( diffe Maurizio ) 
e per quella cagioije mi debbo io molto bene guar- 
dar da lui ; perciochè coloro i quali lon timidi e 
di poco animo , ognora che avviene , che fi met- 
tano a far qualche cofa fcelcrata , non poflon pc> 
fcia perdonare altrui ; anzi fanno le cofe loro mol- 
to più' crudelmente : andiam dunque penfando di 
rimediare, acciò quello cqfa non a^^eMa. E fa di 
melliero ( dilTe allor Filippico ) di clTer liberale , 
perchè con la liberalità folamente fi TOflon frena- , 
re e acchetare i foldati , ancorché fiano tutti di 
fdegno ripieni . Maurizio llava con l’ orecchie forde 
a udir quefte cofe* e penfava o di placare con da- 
nari gli Ijpiriti • infirmali , acciochè eglino non a- 
velTero a riverirlo, e lafciarlo entrare tra lor^, o 
t fi pure acciochè egli non foflè melTo OTivatartien- 
te tra notai nella guifa , che egli era (lato avan- 
ti, che venHTe all’Imperio . Perchè egli era fiato 
già notajo , e per la fua grandiflìma diligenza era 
poi fiato fatto da Giuflino fopra la cura delle guar- 
die . Quindi pofcia divenne genero di Tiberio , e 
dopo quefto Imperadore • Ora tutti i negozj deU 
Imperadore sì ftavano molto più avaramente di 
gran lunga , che non s’ era fatto per l’ addietro ; e 
ciò avveniva ( per quello che io fiimo ) per la 
neceflìtà de’ fatti . Onde non potendo i foldati e 
maflìmamente quelli , che eran polli a frenar gf 
impeti degli Sciti, perchè Jtavano in kwghi Iteri- 
li e difficili , e per i grandiflìmi freddi orridi ed 
inculti, più lungamente fopportar quejla cofa com 
giurando contra Maurizio, trattaron di torgli la vi- 
ta . Laonde condottili a far quanto eglino aveva- 
no ordinato in Calcedone, tagliarono a pezzi eflb 
Maurizio , ed ìnfieme con eflb quafi tutta la fua 
famiglia; la qual cofa certilfimamente non farebbe 
avvenuta ,' fe egli non avcfle con fraude levato le 
paghe a’ foldati , e fe appreflb ei.foffe vifluto in 
* ‘ quel- 
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quella maniera, che ad eflTo era convenevole. Per* 
chè non è cofa alcuna ( per quello che fi dice ) 
più , disdicevole e più degna di biafimo in un Prin- 
cipe di quello, che è l’avarizia. E’ l’avarizia un « 

péccato molto brutto e vituperofo , e madre , e . 
origine di tutti i mali ; perché quindi nafcono i 
furti , quindi gli ammazMmenti degli uomini ; quin- 
di ha avuto il Tuo nafcimento la cupidigia del re- 
gnare . Quefta fu cagione di far prender Tarmi a 
foldati contra Pertinace , il quale nell’ altre cofe 
era veramente intiero e lànt’ uomo : come»la liberai- , 1 

tà alP incontro fu quella , che accrebbe T Imperio 
al magno Alefsandro. VoleflTe Iddio o Maurizio-, i 

che nel governar T Imperio tu avelli apparato d’ 1 

imitar Giuftinq, o il luocero tuo .* perché Giudi- • 

no pagò tutti i debiti: e Tiberio^ infieme con A- ' 
nadafia fua donna diedero molto largamente delle * 

ricchezze a coloro , che nella guerra già fatta n’ 
eran divenuti bifognofi. Dove tu Maurizio, men- 
tre Peri dato in. preda ad un piacere , che pafla • 
non altrimenti, che fi faccia il vento , effendofrop- 
po anziofamente intefo allo accumular de’ tefori por- 
gedi la gola alla ferente (pada. Viffe Maurizio nell’ ^ •• . 

Imperio venti anni. , 

• FOCA. ' 

'pOCA fu eletto alT Imperio da quello fcelìerato - 
JT efercito, del quale egli era Capitano ; ed cflfen-J^^ ^ 
do Imperadore fcqrdatofi quafi affatto delTawe-,^^^ ' 

nimento di Maurizio , e non effendo per cosi gran- 
de occifione ainmaedrato, volle che i tributi fido- 
vcffero rifcuotere avarìfiìmamente ; certotriferran- 
do Toro , c tenendolo nafcofo molto più tenace- 
mente di gran lunga , che non avea già fatto quel- 
lo, che era dato avanti a luì ; ed ufàndo di trat- 
^re ed ordinare tutte le cofe fecretamente co’ fùoi 
Gqftiguuu ziella gnifa , che fi coduma tra Perfia- 
. ' . ^ , K 3 ai. 
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ni . Qjjcfti adunque davano .udienza agli Ambafcia» 
dori , qualora fbflTer venuti ; quefti efamipavano e 
difcorrevano i giudicj , effi davano i Magi^ati ; 
che per Dio non è alcuna Cofa , che fia fMu mi- 
fera e peggiore in un Principe, che re^ni di quello, 
che è quella : perchè i Cortigiani di palazzo fo- 
eUono il pili delle volte eflfer gra veniente ofF^ da* 
fumi . Coloro erano piìi accetti appo lui e vieppiù 
grati ad dTo , i quali con la rapacità loro , che 
mai fi riempiva, maltrattavano tutt* ora i popoli . 
È’ ben vero , che egli non lafciò mai di dare a* 
foldati le paghe loro , egli nondimeno le diede fem- 
)re loro ftrettifTimamente . Una fol cofa appunto 
u da lui ordinata , che meritò lode , e qùefta è j 
che la citrà di Roma foflTe il capo di tutta la vi- 
ta, che arreca altrui la falute i conciofoflTccofachè 
per r addietro fofle fempfe riputata tale Coftanti- 
nopoli , rifpetto che la relidenza dell’ Imperadore 
era Tempre fiata quivi < Avevano intanto 1 nemici 
del nome Romano per la molta negligenza e vil- 
tà di animo del nuovo Imperadore (eflendo dive- 
nuti molto più potenti ) levato via ali’ Imperio, ed 
occupato per loro nelle parti di Ponente la Ger- 
mania con tutte rifole , la Francia , amendue 1* 
Ifpagne , una buona parte d* Italia , 1* Ungherià , e 
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la Mefia ; e una gran parte appreffo dell Africa . 
£ nelle parti di Levante aVean prefo ribcrià , 1* 
*lArmenia , avean foggiogati gli Arabi ; quindi i 
Dardanj ; e tutti i paefì mediterranj della Macedo- 
nia, e della Tracia’ . Il Re degli Unni detto Ca*» 
gano di Tracia difeorreva quà, e là per rutto dove 
più gli addava a grado . f Perfìani avevano occu- 
pato la Mefopotamia, e rAllìria ^ I Saracini aVean 
già dato il guaito a tutto il paefe dell’ Egitto , O 
gran vituperio che le forze noftre foflero si fatta- 
mente mancare per le molte delicatezze, e per le 
Ufeivie c luiTurie che non fo0e refrato altro al 
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Romano Imperio, che nome folameiite. Perchè al- 
' lora la Republica non fi trovava avere uomini , cha 
' pigliaflero la cura di difenderla e di vendicare P 
ingiurie , che T erano fiate fatte . Aveva Foca ne! ' 
principio del Tuo Imperio dato àd ognuno buoni 
’ fperanza di lui di dover’ effere uomo di guerra ; 

^ ma quefta opinione , che gli uomini avevan di ef- 
’ io conceputa in lóro j gli ingannò tutti i laonde fi 

potevano per tutte le parti del mondo vedere i , 

' Re, i quali liberati di ogni paura , e difciolti ufcen- 
‘ do de’ Regni loro, facevano prede e feorrerie ; e era 
‘ la cola ridotta a termine , che egli era di medie- 
rò , o che fi fpigneffe affatto il nome del Roma- 
•' no Imperio; o che Foca foffe privato della vita. 

Si trovava in quei tempi molto caro all’ Impera- 
j dorè Un certo Prifeo Patrizio ; eravi EracUona , il 
j quale aveva un tuo figliuolo detto Eraclio , che col 
•\ titolo di Vice Pretore era al governo dell’ Africa, 
fi Ora tutti e tre cofioró cominciarono a tritar fra < 
loro di ammazzar l’ Imperadore . Laonde elio Era- 
cliona effendo Maeftro della milizia > cominciò a 
"I lagunare un groffb efercito in Tracia ^ come feegli - 
aveffe ciò fatto per la difefa di quei paefi , e p« 
frenare gli impeti de’ Barbari , e quindi cacciagli. 

Eraclio partendofi d’ Africa, Tene era Venuto a Co^ 

1' fiantinopoli, acciochè il padre non aveffe fofpetto, 
che egli fi foffe toltodall’imprefa . Ragumronslco*» 

I ' fioro a parlamento infieme al tempo ordinato fra 
loro ; ed ordinarono , che induftriofamente fi levaf- 
. fe un tumulto ^ onde correndo quivi ifoWati 
^ toriaui, i congiurati tofio prefo l' Imperadore gli tol- 
[ fero la vita ^ Onde ì faldati tofto dichiararono Im- 
peradore Eraclio, e col tìtolo di Cefare Augufim 
•ji' e dopo loro il Senato e popol Romano con alti!* 

“ fime grida , ed allegrezza ad una voce conferma* 

^ rono tutti quefia eiezione. 

^ K 4 ERA- 
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ERACLIO. - 


F U ornata la tefta di Eraclio della corona Inn- 
perlale da Sergio Vefcovo Coftantinopolitano. 
Egli in quello iftefìTo giorno , che fu fatto Impe* 
riaore, menò donna , la quale fu Fabia Eudocia.; 
laonde fu infiememente celebrato e la pompa efo- 
lennità della facratilììma fua coronazione, e l’or- 
nato delle caftiffime nozze . Avevan già guado i 
Perfiani in. ogni parte i paefi di Levante ; aveva- 
no eziandio più fiate rotti e disfatti gli eferciti , 
più volte rinovati, e mandati lor contra. Aveva- 
no all’incontro i Sciti, e gli Avari meifa a facco 
l’Europa, e avevano tutti tagliati a pezzi i folda- 
tr Romani , di manierachè di que’ foldati , i quali 
eran già dati foldati di Maurizio, e di Foca, ne era- 
no pochi rima^ vivi in tante mortalità , le quali 
erano in que’ tempi feguite . E’ ben vero, che io 
aliena darò credenza a quello, che io ho ritrovato 
eWcre dato fcritto da alcuni , e ciò è , che due fo- 
JUmente (è ne ritrovavano eflèr vivi. Ora Eradio 
fi dava molto irrefoluto e ambiguo qual delle due 
provincia ei dovelfe primieramente ricuperare, e di 
'effe far vendetta , o l’Europa, o l’Africa . Egli 
diede a Crifpo il governo di tutta la Cappadoaa, 
quindi lungo quel muro , che era dato già fatto 
da Anadagio con si lunga tela, fermò la pace con 
Cagano Re degli Unni ; non era ancor fpirato il 
tempo della tregua j che egli aveva con Longo- 
bardi; e gli eferciti medi a guardar l’ Africa vaio- 
*'rofamente la renevan difefa . Laonde egli. con rut- 
ta la forza dell’ Imperio rivoHè l’anifno alia libe- 
razione de’ paefi di Levante. Egli è bene il vero 
che avanti, che egli volelTè dar principio alla guer- 
ra , mandò quivi fuoi Ambafciadori al Re CoP 
roe, fignificandogli , che voleffe rimanerfi dal fac- 
co e disLzione delle città , e che parimente doveG 
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fe ritcnerfi da fare ftragc de’ Romani ; e che tro- 
vandofi ornai fazio del fangue degli uomini , ci do- 
" vcffc ritornarfene in Perlia; quindi lo jri cercò, ma,' 
bene indarno di fermar tregua feco ; ‘perchè co- 
! ftui avendo l’ animo intefo a disfare ogni cofa, fé 
due fiate poco conto degli ambafciadori , loro bef- 
fando: finalmente facendo poca ftima delle condi- 
zioni della pace, anzi piuttoftofprezzandole,'rifpo- 
fe agli Amba feiadori con molta fuperbia , e molto 
. iagiuriofamente . Dicendo loro , che non era per 
aver mai pace co’ Romani , fe norf quando eglino 
, aveflfero lafciata gir via, e negata la religione di Gie- 
* sù Nazareno crocififfb: e che da loro foflfe adora- 
to il Sede detto in fua lingua Mitran , perchè egli 
. è il vero ed unico Dio, avendo l’ Imperadore inte- 
fo quelle cofe, accefo perciò di grande sdegno, e le- 
vata ogni fperanza di far pace cominciò apparec- 
chiarli a queir imprefa, la quale egli avea già or- 
dinato di fare . Comandò primieramente , «he fi 
faceffe una diligente fcelta per tutto degli uomini. 
I.Scriflfe nuove lezioni, e nuove compagnie , percio- 
chè tutte le vecchie cran già 'morte nelle palfate 
^erre: ed avendole infieme ragunate, volle molto 
, bene efercitarle avanti , che egli le conduccifc a , 
. combattere, nella guifa che fi cofturtia di fare de’ 
j foldati novizi, quindi fi molTe all’ imprefa della li- 
: berazione di Levante . Ora avendo Cofroe ricev- 
.. uto la nuova di quella guerra, mife.fubito a facco 
tptta b Paleftina, e la. Giudea ; quindi fatta l’ im- 
. prefa di Gierufalem dòpo una lunga qccifione fat- 
ta de’ Criftiani , che egli pigliandola, vi trovò den- 
tro ; avendo rovinato e disfatto ogni cofa che vi . 
ij trovò , e tutti i beni de’ cittadini , bruciò quella 
città * ed avendo trovato quivi il facratiflìmo e 
fantiffimo lecno della faiutifera croce , e fattolo 
prendere infieme col fantiffimo Vefeovo di efla 
(ittà io mandò nel regno , che era già fiato deli’ 
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avolo fuo i Quindi fotto il governo di Odane fuó 
barone mandò un potente cfercito , che fi opponeC- 
fe ad Eraclio , il quale già cominciava a farfi vi- 
cino. Cominciò da prima la cofa leggiermente, at- 
taccandoG tra gli eferciti piccióle fcaramuccie e 
leggieri zùfie per tentar 1* lino e l' alt^o , ma non 
paisò già molto, che con tiitte le forze di amen- 
due le' parti fi venne al fatto d’ arme , nel quale 
eflendo i Pérfianì riniafi perdenti, rivolfero a no- 
ftri le (palle. Morirono in quefta battaglia più di 
trentamila de’ ftemicì ^ Odane con la fuga Campò 
la vità . Vi furono morti Sarace, e Sarabalfe ameii- 
due Capitani i ma non fu già baftevòle al vendi- 
carli tanta mortalità ^ anzi ventiti un’altra volta ' 
alle mani ^ e un’ altra ancora , e reìlando i noftrì 
lènapre in vittoria , e disfatto uno éfercito vie ‘ 
ma^ior del primo di gran lunga , ed animazzati ' 
infiniti foldati nemici j ed infieme con effi i lor " 
Capitani Saje , e Razetene ^ noi fiamo paflati nel ^ 
mezzo della PerGa ^ avendo prima valicato il fiu- ; 
me Tigre ; certa cofa è , che fi usò crudeltà non 
Iblatnente negli ammazzamenti degli uomini j ma * 
ne* fiacchi ancora che da efii furon dati alle città.- 
Non fi ritennero puntò i noftri, nè ebbero in lo- ' 
to alcun temperamento dall’ardere, e rubbare i prò- : 
fani tempi de’ nenìici . Onde noi abbiamo con que- ' 
fta (Irage compenfiato le già tante ricevute piaghe. 
Abbiamo in quefta feconda guerra , e nella terza 
medefimamente ottenuto la vittoria (^1 favore eaju- 
to celefte. Ma quefto tèrzo fitto d’arme eflertdovi ‘ 
morti tante migìiaja d’ uomini , fu certamente quel- ^ 
lo, che pofie fine affa guerra Perfiana. Ora àVen^ * 
do il Re Cofiroe perduto già ogni fperanza., fug- ^ 
gendofì quindi fi riduAfe a Ctefifonte ; dove egli fu ^ 
fetto morire diu-Siroe (uo figliuolo , oerchè egli ave- 
va dato il governo del Regno a Medarfie , il quale <f 
era l’altro fuo figliuò! minore . Ma anche egli fu f 
« mor- I* 
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ìYiOfto per queft.i cagióne , ed iniìeme con edò la 
moglie , che egli aveva . Avendo Siroe fatto quella 
facenda, prendendo tutte quelle riccheize, che era- 
no (late già predate dal padre , le quali potè tro- 
vare ; è rutti que’ Romani , che eran quivi prigio- 
ni ; cd appreflTo il fantiffimo legno della facratilll- 
ma croce , reftitul ogni cofa ad Eraclio . Ed egli 
fu i! primo a feri vere all’ Imperadore della morte 
di fuo padre e di fuo fratello i Gli fu dall’ Impera- 
dore conceduto la pace con quelle condizioni , che 
il fiume Tigte per innanzi doveflfe effere con fine 
e termine del Romano, e del Perliano Imperio; 6 
che i Perliarii non doveltefo da indi innanzi tentar 
cofe ftuove in Mefopotamia ; fu ordinato a Roma 
un giorno fedivo per cagion di qiiefta terza batta- 
glia, il quale fi ha perfino a oggi in molta verterà* 
zionc , vedevafi 1’ efercito vittoriofo con le corone 
, dell’ alloro con la pompa de’ portanicnti detti da 
Latini fèrcoli , carichi di molti trofei , tornare a 
Codantinopoli con grandilfima feda , e immortai 
gloria. Modrofiì il Capitano a tutti i. popoli orna- 
I to di porpora fopra un belliflìmb carro di oro , 

I aVertdo in mano non già il ramo del verde Lauro, 
ma il trionfante legno della facratilfima croce . O 
che grato e falutifero fpettacólo che fu quedo a 
que’ Canti facerdoti, i quali ornati di reali ornamen- 
ti gli àndavàno incontro i e andando loro con ec- 
CèUenre pompa’ e maravigliofa davanti il Pontefi- 
,1 cè^ fi ferfliaròno nel facratifiìmo tempio. Fu cef- 
’ tarrtente quedo trionfo molto maggiore , che non 
Wa per l’ addietro dato quello, che fi fèper la vit- 
' tori| ricevuta contrà Glimere , (J^ndo fu fupera- 
^ to,'e che fi riacquidò l’ Africa. Tenne Eraclio P. 

Imperio artnl trentuno , e fono alcuni , che dico- 
,.no, che egli si mori d’ idropifia . Si trovan bene 
j alcuni altri i quali ferirono , che egli mori di una 
buova specie di morte ^ che fu , che rivoUandofi 
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• in fu la pelle dc’tefticoli, edirizzandofegli ilmcm- i 
bro virile, ftava fcmprc intiero c diritto, e sìfat- ! 
tamenre , che ogni ora , che avveniva , che egli : 
orinaffe , fè una aflìcella , che teneva perciò vici- 
no all’ombelico , e non avelie riparato , egli fi i 
avrebbe ogni volta lavato il volto d’ori na. Stima- 
fi ciò effergli avvenuto per cagione delle nozze , ' 

le quali erano fiate da lui inlicitamente celebrate . i 
' ^ Oltra che fi dice, che egli cadè alquanto nella ere- j 

V fia di Monoteliti. 

M A U M E T. ^ ; 

' ' ^ ^"I^Rovafi , che in que’ tempi nacque al mondo ) 

i Maumetto , il quale nacque in Arabia di i 
dre, e madre vili e di baflìflima condizione. Di- 
cefi, che fu prefo dagli Sceniti, i quali ufavanq di j 
vivere fecondo ’l cofiume de’ popoli di Numidia , i 
e cbe fu polcia venduto . Vedendo cofiui Adimo- c 
neple , il quale era un ricchiffimo mercàtante di , 
nazione Ismaelitica, egli lo comprò ; ed allevollo n 
appreflb di fé non già a suifa di fuo' fervo , ma • 
piuttofio come fe egli foffe fiato figliuolo ; la bel- 
iezza del fanciullo faceva , che fofiTe grato ad ognu- d 
no ,* e fubito che fu divenuto in età di giovanez- « 
za , egli ebbe dal padrone il maneggio delle mer- j 
canzie ; ed effendo d’ ingegno molto rifv^liato e m 
potente , ed avendo avuto pratica co’ Crifiiani , co’ ^ 
Giudei , e con altre nazioni ; ed effendo molto di- ;i 
ligente in accrefcere i guadagni ; venne* primiera- ; 
mente molto caro e grato al fuo padrone, quindi 5 
renne in contezza di affàiffime perfone. Si trova- ; 
va in que’ tempi nelle parti dell’ Arabia un mona- ( 
co detto Sergio; era quefio fuggito di Coftantlno- j 
ppli, e venuto in quelli paefi , avendo paura di non | 
. ricever punizione della fcellerata opinione , che egli 1; 

aveva dintorno alle cofe della fede, edufavafpef- 
Ce fiate di praticare in cafa di Adimoneple ; e fia- l 
... ceva 
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} ccva quivi molti favori a Maometto . Ed avendo 
t trovato appunto nel giovane una agevolezza a fuo 
!. modo , e una prontezza quale ei defiderava fenza 
) molta gran fatica, e fenza difficoltà lo tirò in di- 
i verfe opinioni . Venne intanto a morte fuo padro- 
ì ne , non lafciarido di fe figliuolo alcuno : onde la 
, moglie trovandoli rimafa vedova , e cercando di 
t, procacciarli nuovo marito , effendo già. in età di 
• cinquanta anni ; e trovandoli in cafa un giovane 
valorofo e robufto , e per gli anni fuoi potente , 
dicefi , che ella usò feco famigliarmente le nozze , 

, perfuadendole ciò Sergio per quello , che io ftimo. 

1: Ora il giovane il quale era qualche poco dotato 
V della fetenza dell’ arte magica , e che poteva affai 
ij e fapeva molte cofe fare con gl’ incanti, fè .si, che 
il la mente della donna fra pochi giorni fi fu tutta 
rivolta nell’ amor fuo , e a far cofe che ad effo 
, I foffero in grado ; e di cosi fatta maniera , che ella ' 
. tutta fi ftruggeva per lo troppo ardore , che ella 
aveva dentro per fua cagione. Era Maumetto di- 
„ fettofo di mal caduco, onde la moglie effendo'ìdi 
. ciò avveduta, ed avendolo a male , lo domandò ’, 
che voleflTe ciò dire , e che cofa foffe . Onde egli 
ammaeftrato da Sergio non ^volere maravigliarti 
; di ciò ( diffe ) chequefta non è infermità alcuna; 
y ma non potendo io fofferire ilcofpetto di quelcc- 
iefte meffo , il quale mi vien tuttora a vifitarc per 
f comandamento di Dio , la mente mia , e le mem- 
^ bra parimente fi perdono in quella guifa per lo 
p molto ftupore , e ciò raccontava c^i avvenire a 
fl! tutti i Profeti , affermando di effer Profeta anche 
egli . La donna ingannata dalia fciocca fperanza 
4 fenza cercar piìi oltre vi diede credenza, onde el- 
t la fe prima ramava , cominciò da indi innanzi a 
,1 avergli gran rifpctto , tener cura di tutto quello , 
l- che eì faceva , e ad onorarlo molto . E ftandofi in 
così fatta opinione lungamente , venendo a morte 
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fè teibmento ; e volle > che ’i marito le foffe ere- 
de di tutte quante le Tue facoltà . Laonde egli jsxm 
r.ajuto di quelte ricchezze andava publicamei^e ra- 
gionando di fe medtfimo, e niolti vi aveva , che 
gli preftavan fede , e maftim^imentc le Temine , tra 
le quali la moglie di lui vanagloriofa aveva molto 
avanti fparfo e ftminato il nome, le lodi, e. i ce- 
lefti pariaipenti di fuo marito . Dove fe pure fof- i 
fe. avvenuto, che lì tofle trovato alcuno, il quale i 
^vdfe contradetto alle parole Tue , era torto cortret- 
to con raripi a taccrfi / laonde per recar la cola < 
in poche parole , egli t^gunò, fra. poco fpazio di ( 
tempo tra con le parole , es con la paura^ uno a(^ u 
fai grande efercito . Fu cagione di quefta in gran > 
parte la negligenza ufata intorno ' a cib da Celare n 
Augufto , il quale yon vi rivolfe mai T animo , 3 
che fe egli avelie voluto da principio rimediare , 1; 
^verebhe potuto rompere con pochiiflìmì foldati que' ^ 
primi ^f<>rzi di cortui . Un fuoco il quale non fi» ^ 
curato nè avvertito, xla altri , facendoli a poco a po- oi 
co maggiore ognora , che non gli manca materia 
da ardere, confuma finaliihente ognicofa, chetror ( 
va. Per la gran dappocaggine adunque de’ noltri fi cj 
fe grande cosi dannofa peltc , alla quale non può 
rimediare alcuna medicina , che d,alle mani de’ Me- ■ 
dici yi fia operata. Furono i popoli deli’ Arabia! 
primi , che li ribellarono , e dopo loro tutti que’ ;iì 
paefi, che erano, ad elfi vicini , e la prima cofaad 5, 
elfer percolfa fp la Scizia , nella quale fu prefa a 5 
forza di armi k rìcca e abbondevole cinà di Dama-. ^ 
feo, dove il Principe andò a vedere il tempio, e i 
i divini onori , che fi facevan quivi al vivente j, 
Principe di"tutte le genti detto Piiarco.. Diceli ap- ^ 
prdfo , che egli dopo quella battaglia venne alle vi 
mani co’Perfiani» e che combattei^, vi perdè'una >0 
gran parte dell’ efercito, onde partendoG, quindi tor- ^ 
nò nel paefe fuo- dell’ Arabia , c quivi mife infi&i j), 
N me 
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nuovf fbldati. Venne alla divozione di Maumetto 
una grofTà fchiera di Sceniti allora per le guerre 
fate gagliardiffima , e niolto famofa per le cofe 
fjTtc da loro; i quali efìTendolì sdegnati per le pa- 
gi? lor ritenute per fraude de’ Qucllori , e per 1’ 
a^rizìa del Rornago Imperadore , fi accoftò a 
iKaumetro ed allora per quello , che da alcuni è 
ftto fcritto, fi ribellarona gir Imperio le provincie. 
Aferma bene uno fcrittore non ignobile certamen- 
ti , il quale fu poco dopo que’ tempi , che Mau- 
ìjetto. avendo feco molte compagnie della fua fa- 
zone, entrò ne’paefi di Soria, e che avendo man- 
àti ad Eraclio, fuoi Ambafeiadori , lo ricercò , che 
^i voleflfe concedergli alcuni paefi, ne’ quali egli 
ptendea di, abitare infieme co’ (boi, e che egli ot- 
enne quella qofa da, lui : e che dipoi il grandilfi- 
numero di qqefte genti mancandogli le cofe 
frceffarie per lo vivere , cercò di voler mettere a 
ìcco campi, ville, e città di que’paefi. Aggiuii- 
jono eziandio , che egli dopo queite rapine fette 
«alle fue genti fe ne ritornò ne’ fiioi paefi antichi; 
t che quivi dichiarò loro le leggi , e diede altresì 
oro delle nuove , e che finalmente trovandofi in 
!tà di anni quaranta, fu avvelenato, e cosi mori . 
E per quello, che fi dice i parenti de’fuoi padro- 
ni, a’ quali perveniva l’eredità loro, furon quelli , 
che gli diedero il veleno , avendolo nafcofamente 
mefcolato ne’ cibi, che mangiava. Ora dopo laco- 
ftui morte la nazione Ifmaelitica non fi fpaventò 

? >unto di andar publicamente predicando quelle co- 
è , che aveva di prima apprefo dal fuo Capita- 
no; onde l’ Africa, la quale aveva già molto pri- 
mia cominciato , anche ella quafi tutta volentieri 
vi cedè : e ben vero che le genti , che abitano ver- 
fo le bocche del mar Mediterraneo, vi fi accofta- 
roq nioito. più tardi , E ben vera , che quella fu- 
perilizione per la dappocaggine de' Romani Impe-> 
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radori fi accrebbe di si fatta maniera , che utti i 
pacfi di Levante fpaveiitati per la fua grandeoa , 
e per 1’ armi fue ; e una buona part§ appreffo A»U’ 

, Europa fi ribellò all’ Imperio non fcnza gran fai- 
na e vituperio grande della fede noltra . 

DELLA STIRPE DI ERACLIO. 

E Radio ebbe quelli figliuoli di Fabia Eudoia 
fua donna, Epifania, ed Eraclio, il quale ;'a 
polcia chiamato Coftantino nuovo .* fu quelli la 
da fanciullo ornato da fuo padre della corona. In* 
pcriale pollagli da dfo fopra la tella. Facendoli 
efequie di Fabia già morta , mentre con granpon» 
’pa era portato il fuo corpo alla fepoltura, trovai^ 
doli per avventura una fanciulla ad una finellii 
fopra, dove coloro palpavano, i quali avevano quii 
corpo fojva di loro ,• avvenne che elfa fanciulla Ipu- 
tòj di maniera che lo fputo fuo venne a cadere fo 
pra’l morto corpo di Fabia cosi portato ; ondi 
lenza fare alcuna dimora fu prefa quella fanciulla, 
e polla fopra la bara dove era il corpo di Fabia, 
c fu inlìeme con elfo quivi ancor vivente brucia* 
ta. Dopo la- collei morte Eraclio prefe per donm' 
Martina figliuola di fuo fratello, avendo publicato; 
una legge , che da indi innanzi ciò folTe lecito ad 
ognuno , di collei n’ ebbe Eracliona . Il primo che 
fuccedclfe* nell’ Imperio dopo la morte del padrei 
fu Collantìno nuovo, il quale ricevè il regno dal 
padre , e non ebbe cattiva opinione , nè ordinò 
nuove leggi cattive intorno alla fede nollra ; ma 
non avendo ancora tenuto l’ Imperio un anno , fu 
dalla matrigna col veleno privato della vita . ElTen- 
do morto coRui, Martina tofloìnfieme col figliuo 
Io Eracliona prefe il governo dell’ Imperio : aveva 
Eracliona in quel tempo appunto dieci anni ; nu 
non paffaron due anni interi , che per una congiu- 
ra fattogli contra dal Senato amendue furon prefi , e 

man- 
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I mandati in efiiio ne’ paelì della Cappadocia, aven- 
do prima facto tagliare alla donna la lingua , a«- 
ciocchè ella col fuo ornato parlare , con cui 
aveva forza di far gran colè , non poteflè quivi 
muover que’ popoli ; quindi feron tagliare a quel 
giovane il nafo, acciocché la bellezza e grazia del • ^ • 

fuo volto non aveflè forza di muover le genti ad 
avergli. compalTioac , Il Senato avendo fatto que- 
lle cofe per fe medefirno elefle uno Imperadorc, ^ 

fenVa che v’ intervenìTero i foldati , la qual cofa >« 

1 rade volte folca avvenire avanti , e rade volte è 
avvenuta dopo Tacito Augufto. Fu eletto Coftan- (jo- 

te figliuol di Coflantino, nato di Gregoria figiiuo- 
I la di Niceta Patrizio ; c quelli era quel figliuolo H* 

di Gregoria, che era flato cosi agiato da Eraclio^ 

I ed aveva ricevuto da elfo tanti e tanti onori. On 
.1 Collante mentre che egli invano certamente e 
fenza alcunTrutto viene alle mani qo’ Longobardi, 

I rivoltò tutta quell’ ira ( che egli ay<va concèputa 
^ ndl’ animo * contra fucù ; e venuto a Roma levò 
via e rubbòk quindi certe lame d’argento, dalle qua- 
1 li era coperto il Pancqone , e certe altrt prcziofc 
reliquie dello nemiche ' prede e de’ paflfàti inccndj, 
e tutte le .portò feco in Sicilia . E mentre che egli 
i «{Tendo quivi entrato^, nebagni fi (lava a lavarli, vi 
fu ammaz-zato da’ Tuoi proprj fcudicri e miniftri , A * 
avendo ciò ordinato. Mazzefè ,» il quale mentre an- ^ 

I eh’ ^li fi godeva in Coftantinopoli la pace , fini r 

"I quivi il corfo della fila vita, e venendo a raorte,^ 9 ^ 

I diede col mezzo delle compagnie l’Imperio a GiufV» z o 
ftino fuo figliuolo , In coftui fi fini la ftirpe di ^ lOz 

Eraclio , elfemlo dipofto della fedia Imperiale da 
Leonzio Patrizio l’anno decimo del fuo Imperio,, 
ed eflTenck) mandato a confini in Ponzo ; fuetto 
da molta calamità fini quivi miferamente la vita, 7/1-* 

«ffendogli ftato tagliato, di prima le nari del nafo. 

Ad Ezaclio folameiite , t non a più altri fra tutti 
^ ' JL i Ro- 
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'• i Romani Imperadori ( per quello che ne dimo* 
ftrano le memorie delle cqfe fette da loro ) an<. 
no conceduto le Parche di poter leggere nel 
loro intricato volutne dell’umana vita, ap- 
po T inferno il nome, del feitolmperado- 
' , Auguito nato << della - fua fenviglia , r 
' Tennero' tutti il governo dell’ Im- ' ' 

' peno ottantaf^tte anni . < - . •. 

0 - > • . .( 
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DEL RE. 


R 'OMULO Edificatore della Città di Ro^ 
ma , ed ordinatore del Romano Imperio 
'fu figliuól di Marte . Quefti poicché col 
confentimento d’ ognuno ebbe avuto in 
mano il governo, fè tolto luna legge, per la qua-^ 
le non voleva , che > uomo alcuno 'Cntralfe al go» 
verno di alcun Regno , nè di- alcun Magiftrato 
fe ciò non gli foflfe ordinato d» Dio ; ed egli voi-* 
le eflfer confermato con le folennità de’ facrificj . 
Quella parola Re ebbe il fuo nafcimento dal ver-* - 
bo reggere . Romulo- diyife tutto '1 popolo in tre 
parti , Te quali egli chiamò T ribù , ed i Capitani 
di ciafcuna.di effe Tribù volle , che foffer detti 
Tribuni. Divife oltracciò effe Tribù in trenta par- 
ti , e quelle furort da effo chiamate Curie , per- 
ciocché la Republica fpediva leTeatenie fqrto la. 
cura loro quindi nacque , che alcune leggi fatte 
•.. ! L z < ' e da-» 
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e date da’ Re furori chiamate curiate , I Gover- j 
xiatori e capi di quefte curie furori chiamati Cu- < 
fiorii , ed i capi pofcia di coftoro ebbero il nome i 
di Decurioni. Lucio Papirio, il ^uale fu nc’tem- < 
pi di T arquino fuperbo ridulTe in volumi tutte '• 
quelle leggi, le quali erano ftate fette per l’addie- ,i 
tro, onde ebbe r origine fua il norne della legge ] 
civile Papiriana . Il Re aveva la giurisdizione e c 
l' Imperio fopra tutti i facrificj , tempi , ed ogni k 
religione ed adorazion degli Dei ; e fopra le leg- ^ 
ai altresì e coftumi parimente. Era giudice di tut- 
te le caufe grandi , e di grand’ importanza ; volle 
bene effo Romulo che di tutte leminori cauTe ja» i 
foife giudice cffo Senato. J 

della MAESTÀ’ DEL RE. ^ 

V olendo Rom'ulq, che la maeftà del Re fqfTe j 
'grandemente onorata ed avuta in veneralo* i 
ne, usò di portare. una vette di porpora . Quindi j 
eleffe dodici uomini, i quali ftando con veftì fuc* I 
cinte, ed alla leggiera doveffero con certe verghe , ^ 

che ei volle , che da etti foffer portate, frenare e o 
. ritener la plebe. Quefti per quello che fi trova ef- ^ 
fer fiato , ferino da Gajo Valgio, egli chiamò Lit- (j 
tori traendo il nome loro dal legare, che facevan ^ 
degli uomini. Come era a dite. Littore fe 1* uftì- |( 
ciò tuo legagli le mani infieme ; Poitayano altre- p 
sì coftoro davanti al Re alcuni fefei di verghe , ^ 
ed altrettante accette , le quali cofe erano i fegm i 
dì dover punir gli uomini, Eleffe oltre a ciò treccn*» ^ 
to foldati alla guardia della perfona dei Re, e dal- 
la loro prontezza e preftezza volle , che quefti 
foffer chiamati veloci , ed il capitano loro fè chi^ 
mar Tribuno de’ veloci , avea quefto Capitano il 
iècondo luogo dopo la perfona del Re . Egli è 
ne il vero, che Valerio Amiate ha lafciato fcrit- 
>to, che ei furono detti di quefto nome dal primo / 

ior 
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ì lor Capitano , il quale fu chiamato del nome dì 
ì celere , che appo i Latini fuona quell’ ifteflb , eh*' 
s velon . Erano quelli tutti cavalieri Romani , i 
■ì qiuli avendo poco di poi prefo a forza d’ armi 
c Trofllilo cafteìlo de’Tofcani, furono (per quanto 
li intorno a ciò'fcrive Giunio ) chiamati TroflTuli • 

>1 Egli usò d’ andare nella Tedia d* avorio Topra *1 
carro, ed apprelTo fé fare nella corte un luogo ri» 
jr levato Topra gii altri, dove elfo fermand<^ uTava 
i di amminillrare a tutti ragione. 

DE’ SENATORI. 

^ *• 

( T Senatòri eletti da Romulo ai numero di cent^ 

JL ebbero quello nome o dalla nobiltà della fimi- 
miglia , o dall' età , o dalla Tapienza , non altri- 
menti che appo gii Atenieti . Ebbero medefima- 
l inamente il nome di padri , e le famiglie loroeran 
! dette Patrizie ; ed eran parimente padroni deUa 
moltitudine , che tanto è a dire quanto difenforì . 

I forellierì chiamavan coftoro princìpi nella città . 

! Quelli poTcia , che furono (critti nel Senato dopo " 
li colloro , furono tutti chiamati padri coferitti . E’ 

I ben vero , che fempre era fermo e llabile tutto 
I quello, che era ordinato da loro ; ed era ciò det- 
1 to Senatufconfulto t ed ebbe ciò il Tuo principio a^ 

I lora ^ che malagevolmente fi ragunava la ^be . , 

{ Perciocché quando egli avveniva , che la plebe fi 
difuniffe dal Senato per qualche difeordia , &ceva 
anch’ ella le fue leggi, le quali eran chiamate Ple- 
bifeiti. . 

DELLA POTESTÀ’ DEL SENATO . 

E DELLA PLEBE. 

U Sava il Re di rimetter le coTe al Senato, onde ' 
' il Senato giudicava fopra qualfivoglia cofa . 

Si mettevano i partiti tra loro, e quello che pare-' 
va alla maggior parte, che dovefie fiufi , quello fi 

L ^ 
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faceva . Dovè pofcia I’ autorità del popolo era di 
creare il Magiftrato, di far le leggi, e di ordinar le 
guerre. . 

^ ■ ’ ■ DEL FRA RE. 

ri I f - { '• 

/^Hiamavafi quello fpazio di tempo-, che era 
dalla moi^ del Re alla creazione dell’ altro 
Re fra regno ,, onde quelli , che governava con.po- 
tfftà reale , e;Cox> \' infegne parinience era chiama- 
to Fra Re . * 

DEL pUUM VIRATO. 

T ulio OftUio Re de’ Romani- diede, a’ Daum 
Viri la poteilà di dar la fentenza capitale 
centra Marco Orazio , il quale folamente de’ tre 
fratelli^ era fimafo vivo nello abbattimento fatto 
con gli Albani,;, e che era ftato citato come reo in 
giudicio per avere ammazzato la fua 'forella , la 
quale ancfandogli incontro fuor di porta Capena, e 
piagnendo la di fuo ^marito uno de’ tre Curiazi 
già mòrto, pareva, che grincrefeeffe, e che avelTe a' 
male la vittoria e la libertà del popolo -Romano; ma 
egli fu daf popolò liberato di quel giudicfo mollo dalle 
- lagrime di. Tuo padre. Perciocché, Tulio aveva 
detto , Se egli, appellerà , che eì , debba con P ap- 
- p.ellazione litigando difenderfi. E quella fu la pri- 
ma appellazione, ‘che fi facelfe al. popolo; e quello 
rfu . il^ primo. giudicio , che fi fàcelte. delle • cofe , ca- 
■* pitali.^,;,, ' > _ . .-u! . 

• DEL PREFETTO* DELLA CITTA’. 

E Lene Romqlo 'un’uomo, a' cui diede il ‘gover- 
no di tutte le <ofe civili per quello che affer- 
ma -Dionifio, aflài certa cofa é quefto effère- fiato 
lì ,Prefet<6 della Ciftà . Ma lungo .tempo >di poi 
' la pre fetmra fi; attribuì tanta ,j autorità ne’ tempi , 
qhc eraao^ gÌ’Jnìp.erack)ri , che^ il- Pretore dava giy^ 
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liicio Topra tutti i delitti,- che da qual uotno fi vo^ 
gliatfoflero fiati commeflì per tutta la Città. EC- 
, fendo finalmente gl’ Imperadori dalla città aficnti, 
il' Prefetto a guifa ua’ altro Imperadore gover-* 
nava ogni cofa ; ed aveva la cura di tutte quelle 
cofe , che fi appartenevano ad elTa città . 

; ;; t)EL PREFETTp, DEL PRETORIO. 

I L. Prefetto deLR-etorioal tempo , che erano 
gl’ Imperadori, aveva il governo della difciplina 
•milicare ,* quindi eflendofi accrefciuta 1’ autorità 
fug d’ i^orno alle .caufe delle corti • dove pofcia 
cominciò a venir .manco, l’ Imperio , mutò il Tuo 
nome , e fu detto' Maefiro di ftalla ; effendo per. 
avanti ftato^ chiamato fotto i Re Tribuno de’ ve*>^ 
loci, ed al tempo .del Dittatore Maefiro de’ Cavai» 

, lieri . ' , • 

' DEL PREFETTD^DELL’ ANNONA CIOÈ’ 
RICOLTÓ DELL’ ANNO . \ 

S I trovano alcuni.-^ che dicono , che la Prefettu- ‘ 
ra del ricolto dell’ anno ebbe il fuo pnncipio 
•quindeci anni dopo , che furon • cacciati di ^ma' 
i Re , effendo Confoli Appio Clàudio Sabino., e 
Publio Servilio Prifco . Ma cgli‘fi trOVà più cer-* 
to ,.ìche ei fu diciott' anni' dopo ciò , trovandoli F 
nel* Coafolato Tito Geganio , e Publio Minuzìo ; ’ 
nel' qual anno fu una grandiffima careìlia ; e fli-1 
ron> mandati in Scizia Publio Valerio , e Lucio » 
Gegavio, acciocché quindi portaflero a Roma de’ * 
grani . Son bene alcuni altd , che' Vdgltono , che'' 

; Lucioi: 'Minuzia foff^ il primo -y che àvéfle quello- 

I tkolo;^ Prefetto deir annona;. ’Baftà' ‘thè -ci ri ve- 
de affai chiaro y che quello Magifirato'-nonli cfea-f 
va fe non-perda careftia -de’ grani.. >"» 

DEL PREFETTO DÉLÌ. A GUARDIA . 

P Erchè fpeflfe fiatef lòlevà avVefiiré",^ che gli edi- 
fici wi*Koma» per gl’incendj fi bruciavano, - 
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divino Augufto ordinò cinque compagnie aUà 
« guardia della città , che doveifero ftaf la notte vU 

S ilanti ; ciafcuna delle quali era meflà alla guardi! < 
i due regioni ^ perchd la città di R(^a era in 
quei tempi divifa in quattordici regioni . Era al 

f overno di quelle cinque Compagnie il Prefetto 
elle guardie, il quale aveva potellà di conofcef tut» 
ti i delitti , che li foglion commetter la notte • ma I 
fopratutto era Tuo il giudicare fópra gl’ incendi , e 
fopra i furti. 

DEL PREFETTO DELLA MILIZIA. i 


F U alcuna volta . che fi crearono i Prefetti fo^ ’ 

pra tutti gli ordini de’ foldati i cioè , che noi ^ 

abbiamo fpeffe fiate eletto i Prefetti dell* ali, e dèi- ' 

le compagnie della battaglia» Ma quella coCz fi fa-^ ^ 

ceva folamente di volere del Capitano dell’ efército; ‘ 

cioè deir Iraperadore , e del Re. « 

DEL PREFETTO DELLA LÉCStONE. ? 

T Eneva il Prefetto della legione il luogo del le* 
gato, quando non vi fi trova prefente ; ed ad 
.eflfo uobidivano i Tribuni , gli armati d’ arme in 
alle , gli armati del pilo arme ufata da’ Romani , i 
Centurioni e tutto finalmente 1’ éfercito « Erano j, 

lotto, la cura di elfo l’amù, i cavalli, i vellimen* i 

ti , le fcuole , le leggi , e i ricolti dell’ anno ; egli ' 
puniva , egli aifolveva . E^en vero, che ad un ma* 
cillrato si fatto fi eleggeva Tempre un’ uomo, cht 
foffè giudo diligente e favio ; diceva altresì di 
medierò , che egli aveffe qualche altro titolo . Pex* 
cbè egli era eziandio Conte dei! primo ordine , il 
quale è chiamato da loro Primipilo , che è pc^o 
ai governo di cento feffanta fòldati », , • 

DEL PREFETTO DE’ CAMPI» 

A l Prefeifto dell* eferciti fi conveniva di avef 
cura dove feimarfi U caSap#, i haftioni , à 
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i pidìglìonì y tende , gl* iflromeati da gtiefca , e tue* 
t te r aitte cofe si fatte : ed appreffo doveva aver 
I cura degl’ infermi , e de’ medici . Qualora egli av- 
I veniva, che fi aveflc a far 1’ elelsione di coftui, fi 
I prendea un’ uomo, che (blTe iftruttiffimo, acciocché 
I egli fapendo affai,, potelfe agli altri infegnare. 

I DEL PREFETTO DEGLI ARTEFICI. 

A Veva il Prefetto degl^i Artefici folto 1’ ubbi» 
dienta fua tutti 'quegli artefici, i quali anda« 
van dietro all’ efercito ; come erano' i Maeftri di 
legname , e di tórri > i Fabbri , ed altri artefici 
j fatti, ì quali eran diputati agli uffici ^ell’ arci 
! manovali » Quelli quando fi fiiceva ,, eleggeva uo- 
j mo idoneo , c che fapeife molto lìen provvedére 
I il campo di tutte k cole, che facevano di mifiie> 
to.‘ e che fopra tutto nel prender le città afièdia- 
te fapeffè far mine e fiiffe lotto terra, ed altre co- 
lè fomigliamti'* 

l DE’ CONSOLI. 

I 

1^ Oicchè i Re iiiron cacciati di Roma , per quel- 
1 1 lo che intorno a dò ferì ve Lutto Giunio 
Bruto T ribuno degl’ ifpeditì , ebbe 1’ origine fua 1* 

I Imperio confolare con tutte 1’ infegne ed orna% 

' dento reale , e con rutta altrcsi la reale autorità > 
furono detti i dUc Confolì , che fi crearono dal 
terbo configliare, cioè provvedere; e furono crea- 
ti dal Prefetto della città ne’comiz) centuriati, per 
l^nto il trova fcritto ne’ comentarj di Servio 
Tullio, nella qual creazione fi ragunàvaa tutte le 
centurie. Furono i primi eletti Lucio Bruto, che 
f«fa Tribuno de Veloci , e Lucio Tarquinio Collarino 
^gento quarantaquattro anni dopo fedificazione di 
komtL, Quindi i nuoti Confoli giraron per tutta 
la città, ed i primi giurarono, che einonfoppor- 
UfebbostO gùunmai ^ che alcuno da indi innanù 

come 
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come Re tenefle la città loro, la qual cola fè an^ 
che tutto, ’l popolo . Avevano queiti fppra di lo- 
ro il carico di tutto ’l governo deirimperio. Que- 
lli mandando i lor melili detti Accenfi , ed i Trom- 
betti pagunavano il Senato, ed il popolo parimen- 
te . Quelli erano Capitani degli eferciti » Dal Ma- 
gillrato loro fi fegnava il numero degli anni . Si 
fcrtvevano a‘ Confoli le Provincie V Ed appo lo- 
ro per quello che ne fcfive Pomponio, fu per leg- 
ge ordinato dover elfere tutta la giurisdizione. Ma 
acciocché eglmo non fi potelfero in tutte 'le cofe 
attribuire la potellà reale,; fu per Iqgge ordinato , 
che fi potelfe , appellare dalle lentenze loro;. il che 
fu anche fatto, acciocché eglino non potelTero con- 
tea ’l voler del popolo incrudelire contea la vita di 
qualche cittadino- Romano . Fu dunque lafciato lo- 
ro il poter folamente.coftrignere gli uomini , e 
che ei potelfero altresì far. mettere altrui nelle pu- 
bliche prigioni* , . . . , 

DEL DITTATOREi'E DEL MAGISTRATO 


DE’CAVALIERI. ■ - : 

- . • . ~ j. ^ „ 

D ’Odici anni dopo, che l Re. furono cacciatt " 
'di Roma , e Tecondo che vogliono alcuni al- 
tri nove , ,elfendo Gonfoli Tito Largio Flavio, ■ 
e Clóelio Siedo, e per . quello .che anno 
fcritto certi altri Tito. Largio» Fiavip, e l^icio * 
ftumio Cominio , avendo per ordine, di Ottavio ^ 
Manlio congiurato coatta, i Romani- quaranti, cit- ;* 
tà de’ Latini , fu creato Dittatore da Cloelio -fuo ^ 
compagno nel Confolato , e dal Senato n Popolo ■ 
Romano Tito Largio. Fu la Dittatura fepra tut- 
ti i Magiftrati , e rifervavafi per i’ultirao , rimedio 
ognora , che folTe fopràftato . qualche^ grandiflimo I 
pericolo , Si eoftumava, di portar fempre davanti- ' 
al Ditcìtore due Accette ; e. qualora, e.gll^ avefl'e ; 
d^oja fuA non, fi, potava -d» «(fa appel- , ' 

’ ' ' lare I' 
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lare altrimenti al popolo* Eragli^apprefìTo coacev 
duto la poteftà di torre agli uomini la vita . Du- 
rava quello Magiftrato fei mefi . 'Ufavà il Ditta- 
tore di eleggere il Maellro de’Cavalidri, ed il pri- 
mo, che Iot e’ eletto a tale ufficio, fu PiCaffio. 

■ ' DE’ QUESTÓRI. , ' 

. • ' 

R Omulo per quello, che è Rato fcritto già da 
•Giunio nel lettimo libro», avendo in ciò con- 
formi le voci del popolo, ereò due (^ueftori ; Si 
trovavan bene.^certi, che affermano eflere flato ciò 
fatto da Numa Pompilio . Ma fi trova* ben per 
cofa più vera effere flato Tulio Oflilio. I Queflo- 
ri. ebbero il nome loro dall’ andar cercando ed in- 
veiti gando i danari del publico , e quelli confer- 
vando . Quefti erano prepofli alle cofe capitali f 
era loro lecito., di punire nella vita i Romani cit-; 
tadini ; partivano per forte le provincie tra loro;;-, 
furon da principio eletti a qaeflo magiftrato i no- 
bili , e Patrizi folamente, quindi a poco furon crea- 
ti i nobili, ed i plebei altri lènza farvi > alcuna dif- 
ferenza. Bene è vero, che Varrone dice quelle pa- 
role'. .Si dicono i Queftori dal verbo queco , che 
volgarmente è . cerco , perchè, eglino ’ vanno ri- 
cercando i danari publici , e quei malefici , • t 
quali fono ora > cercati da T riumviri uomini ca- 
pitali .' Pediario altresì afferma,' che' -il primo* 
maneggio del Senatore era d’iclfer, latto Que- 
llore , avere il governo d’ una Provincia 1, e dt 
fpendere i danari del publico. in diverfe- cefe- I>i^> 
ce ben Cornelio che effen^o ■ rinovata da'Giudio 
Bruto la legge detta Curiata , dopo #Che erano fta-; 
ti. cacciati i-Re di Roma‘, furono creati dneQue-i 
ftori, acciocché ei doveffero accompagnare rie cofc’ 
della guerra e che furono quelli 'due V^erio 
PozxO', ed' Emilio Mamcrcot Egli ve n’ aggiunfe 
dopo- ciò due. altri, a’ quali diede la qura di, tutte» 
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le cofe civili, e facendofi poco dipoi le provirtcle il 
tributarie, egli raddoppiò quello numero . Dove f 
poieia dopo la legge di Siila ne furono creati venti, t 

DEL TRIBUNO DELLA PLEBE. | 

L a plebe diecefctt’ anni dopo che i Tarquìni e 
erano fuggiti di Roma , trovandoli confoli i 
Aulo Virginio Montano e Vito Vetufio Gemi- a 
«io, parendole di elfcr troppo gravata dagli obbli- 51 
chi e gravezze , e di effere Rata ingannata fpdfe c 
fiate , fè tumulto , ed avendoti finalmente eletto I 
per capitano Sicinio, fi ritraffe nel monte Sacro , 
il quale è di là dal fiume Arvine appunto tremi- y 

g ià lontano dalla città. Dove Fifone afferma, che li 
plebe fi ritirò nel monte Aventino ; onde non ni 
avendo quivi prefe l’ armi , fi Rimò , che ’l mon- I 
te folTe facro; e quindi nacque, che queRo mon- 1 . 
te ebbe pofeia il nome di facro. Per ^ueRa cagione iti 
per delÌMrazione di PoRumio Caminio, e di Spn- ìd 
rio CafTio nuovi Confoli furono fatti dieci amba* Ìi 
feiadorì alla plebe, tra quali fu il primo Menenio li! 
Agrippa, il quale clfendo andato quivi, ragionò si iti 
fattamente , che egli riuni la plebe a Senatori. Ora ija 
la plebe del mefe ^ di Settembre domandò , che fi Ci 
doveffe del fuo corpo creare un MagiRrato; c que- 'm 
1 ^ fu la poteRà Tribunizia. Furon dunque creati ii( 
cinque Tribuni fopra le Tribù , Lucio Bruto , ftj 
Cajo Sicinio , Cajo Lidnio , Publio Licinio , e ì) 
t Cajo Jutilio Ringano . Anno ben fcritto alcuni 3( 
effèrne Rati creati due foiamente , Cajo Licinio , i; 
e Lucio Albino . Or queRa fu certifTimamente T 
una peRe nella Republica ; quindi nacque la civi- ti 
le fceleratezza / e ficcome il MagiRrato per la di- t) 
fcoqdia cominciò a divenire fediziofo, coslfufem- 
pre Remata la giuridizione del Confolato. I Tri- 
Suoi non obedivano a Confoli , avvegnaché rutti 
gli altri MagiRrati foffero loro ubbidienti ; perchè j 

“ I 
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[ il volgo , volle thè i fqoi Tribuni folftrro facro* ' 

I fami . Sedevano quefti primi vicino alla entrata , > 

cd ora confermavano, ora (tracciavano i fatti del , » 

Senato . Ora i giorni, ne’ quali (i fece la elezione 
de’ Tribuni, furono queiti a dieci di di Dicembre, 

I <d in quel luogo dove edì (ì erano accampati, era 
; dirizzato un’altare a Giove, che difcaccia la pau- '' 

Fa. Eran chiamati i Tribuni di tal nome, per 
, quanto fcrive Pomponio , perchè allora il popolo 
’ era divifo in tre parti , o pure dalle voci delle 
Tribù, che fecondo Dionifio erano in quV tempi 
I quattro , Noi abbiamo ben letto nell’ iltorie di 
I t)iod(Mro clTcre (tati creati quattro Tribuni Cajo 
Sicinio , Lucio Metoro , Marco Duilio, e Spu- , 
jip Attilio , eflfendo Confoli Appio Claudio , 9 
. Tito Curzio , e che venticinque anni dipoi 
' furono creati ere Tribuni con l’autorità e po> 
feftà Confolare ; trovandoli nel Confolam Mar^ 

60 Genuzio A grippa , e Curzio Cbilòne / i 
Tribuni furono Marco Sempronio , Lucio At- 
tilio Lungo , e Tito Quinzio . Quindi dopo , 

fei anni furono creati aitretanti I ribuni con 
ij qaefV Kieflà poteftà , Manio Emiliano , Mwnerco 
; Clivio, e Lucio Quinzio; e dopo quattro anni ne 
! furono fatti quattro , Marco Minio , Quinto Soo- * 

zio, Servilio Preteftato, e Cornelio Colf. L’anno 
feguente fé ne crearono tre, Marco Falno, Mar- 
' co Flavio , e Lucio Servilio ; e ranno dopo que- 
' fto Lucio Furio, e Spurio Pinario. Qui Mi paffai- 
ti fett’ anni ne furono eletti quattro Cajo Furio, 

Tito Quinzio, Marco Podumio, e Cornelio. Ora , \ 
ei fi trova per cofa certa, che tutti Tribù» 

I ni ebbero la poteiU Confolare » 
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DE’ TRIBUNI Df’ SOLDx\TI . ' ■ " 

. ^ ^ t ^ ^ - - 

Q Uafi fettant’ anni dopo il difcaCciamento de’ 
Re in quell’anno che venne dopo quello, nel 
quale -la poterti Tribunizia aveva lafciato 
la giurisdizione Confolare>, per una orazione fat- 
ta da Camillo furono creati Tribuni militari tre 
uomini della nobiltà col ci^nfentimento della ple- 
be , c, fu' dato loro interamente 1’ autorità' Confo- 
larc . Furono querti Lucio Furio, Lucio 'Cloelio 
Corinzio, ed Aulo Sem^onio Atratino. Dove 1’ 
anno , die feguitò dopo q^to, fe ne fecer quat- 
tro Publio Lucrezio , Cajo Servilio' Menenio , 
A grippa , e Spurio Veturio . E quattro il terzo 
anno ancora , Aulo Sempronio , Marco Papirio , 
Quinto Fabio', e Spurio Nauzio. E due ne furo- 
no eletti il ^uart’ anno, Publio Cornelio, e Cajo 
Fabio. Quattro il quint’anno, Lucio Tuberone 
Cajo Cornelio, Cajo Valerio Cenforino , e Ma» 
eo Fabio. Qualora egli avveniva, che fi creaflTero 
coftoro , fi creavano e della plebe , e -de’ nobili . 
Ma dopo il fcft’anno la giuridizione del Romano 
Imperio ritornò a Confoli, i quali furono -Marco 
Cornelio, e Lucio Furio Ora irurtìcia de’Tribu- 
ni de’ foldati era di frenare erti foldati nel campo, 
di fargli efercitare, d’andare a rivedere le guardie, 
avere il governo e la cura delle vittovaglie , udir 
le querele che tra’ foldati ^ nafcevano , ed eflfèrne 
giudici; ed andare a vifitare gli ammalati ; perchè 
quegli , che fi trova fopra queft’ ufficio, dee prov- 
vedere tutte le cofe, che'fan di meltiero in cam- 
po, e. tener cura parimente di tutte. Dice’ ben Pe- 


diano , che fon dueTorti' di Tribuni de’tfoldari 


ed i primi fon quegli , che fon detti Rufuli , e 
querti foglion creare negli, eferciti . E gli altri fon 
detti Comiziati, i quali fi creano ne’comizj, cioè 
publici conlìgli . 

. PE- 
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DEGLI EDILI. ‘ ‘ 

P Gicchè la plebe difcefe del monte Sacro j 5 
che ella fu ritornata nella cittÀ, ottenne da Se- 
II natoti, di poter creaee degli altri Magiftrati , i qua- 
^ li dovcflfero effer miniftri de’ Tribuni , e che do* 
j yeflaro altresi aver cura" de’ facri tempi , e delle 
( cafe private, e. che avelfero la cura- e governo de’ 
i ricolti deir anno .‘ Laonde furon da effa creati quat- 
1 tro Edili, due de’ quali dal feggio. d’ avorio era- 
; no chiamati curruli i- quali ufavano tutte 1’ in- 
: fegne reali, ed andando ornati di porpora, avevan 
la cura de’ giuochi e de’ facrifìcj. -Io so bene, che 
alcuni anno fcritto ,■ che furono creati due Edili 
curruli del numero de’ Patrizi in quel tempo, che 
fu fatto il primo Confolo del nunaero della Plebe. 

■ Ma egli é hen più da credere , che i medefimi s’ 
intendevano Edili , e di ciò fi trova eifere fiato 
I fcritto da-Dionigio nel fefio libro. E due altri ne 
i furon creati dalla plebe , i quali eran pofii al go* 

; verno de’ ricolti dell’ anno, i quali per quello, che 
filmano alcuni, furon ordinati dal divino Giulio, 
e furon da elfi chiamati Cereali . Venne a tanto „ 
la potefià degli Edili Curruli , e sì fattamente -fi 
accrebbe , che fotto l’ Imperio e governo loro era 
r autorità di tutte le cole , ed era data loro I4 
- maeftà dell' Imperio Confolare , ' • 

; ■ DE’ CENSORI., ' 

*• i 

E ssendo fiata fatta la ralfegna-, e perciò non 
effendo i Confoli hafievoli, furon creàti due, 

. dalla cenfione de’ quali , cioè dall’ arbitrio il po- 
( polo dovcfife eflfer ralfegnato e giudicato ; oijde per 
quefta cagione ebbero il nome di Cenfori . E fu* 
noT primi , che folfero creati Gajo Papiri»^, ;c 
( Sempronio, elfendo Confoli Marco Geganio Moni- 
to, e Tito Quinzio Capitolino . Ora querto Ma-. 

• gi- 
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giurato fi creava ogni cinque anni , il quale fpa- !'■ 
zio di tempo era chiamato Luftro. Dice Afconio ' 
Pediano . 1 Cenfoii folevaa crearfi <^ni cinqu’an- f 
(li . Etano i Cittadini si fattamente notati .da que- ^ 
Ùo magiUratOy che quelli che era Senatore, potè» ^ 
va da loro privarli del Senato ; quelli , che fo(lè 
flato cavaliete Romano, fioteva perdere il cavalle 
pubiico ; q'aelli che era della ple^ , poteva eHTerf 
fcritto nelle cento, tavole ^ ed elfer fatto debito» 
,del ftfqo o pubiico. erario, C chq perciò^ non fòflì} 
più fcrkto nel numero degli altri della ^a Cen- - 
turia ; cioè che ei folfe cittadino folamente , ma « 
che egli ogn* anno pagalfe danari in.nonre di trit. 
b'u’io per la perfona Tua . Quelli finito lo. fpazio '' 
€Ìe’ cinque anni giravano d’attorno alle città, ricer- 
candela , e facevano i facrific^ detti Taurili col '' 
porco, , con la pecora, e col toro. Ea prima raC- *' 
fegna che fi facelTe de’ Romani cittadini , fu fotte 
Servio l’ulio di ottantaquattromila fettecento Ro- 
mani . Feoefi la feconda ralTegna tre anni dopo , ' 

i Tarquini s’ erano fuggiti di Roma, elTendo ^ 
Confoii Ca>o Valerio. Puhlicola , e Tko Lucrezio, •« 
nella quale fi trovò elTere centomila giovani Ro.. 
mani . Si fè 1’ anno duodecimo la terza laflègna , ^ 
che eran confoli Tito Largip Flavio , c Quinto. '• 
Cloclio Siedo,, la qu^le fa rinovata da,e(lb Tiro -I 
Largio , e fu per eua trovato , che d numero de* 
giovani Romani era di cento cinquantamila e fec- - 
tecento più . Fccefi la quarta ralTegna da Confoli 
dicennove anni dopo la dignità Tribunizia , dove 
fi trovarono cento feUàntuno migliaia de’ cittadini ' 
Romani, e fettecento più; e 1’ anno, trentefirnofè* / 
fto elTendo Confoli Servio Servilio, ed Au. Virgi- ^ 
nio fi fè l’altra ralTegna, e troyoffi in ^a più di < 
cento diecimila giovani cittadini Romani, e degli ^ 
altri più di trecento ttentaaaila Si fè pofeia la, 
ralTegna la TeUa volta, dopo anni tremo^iCo trovane • 

• dofi 
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j, dofi Confoli Aulio Manlio , e Lucio Furio , raa 
j, non fi sa per certa cofa, qual foffe il numero de’ 
j cittadini Romania Sopra l’anno furon creati Cen- 
* fori come noi abbiam detto fcflTanta cittadini per 
; numerò. 

< .DE’ DECEM VIRI, 

i . . ^ 

■fi T Decemviri fpron creati da Proconfoli trecento 
, X nove anni dopo 1’ edificazÌQiì,di Roma , e fi|- 
^ rop deporti il terz’ anno per cai^i'on della libidine 
jj di Appio Claudio, che fu quegli, che violò Virgi- 
,j nia . I Decemviri furon quelli , Appio Claudio 
, Regiliano , Tito Genuzio, Publio Sertio , Spurio 
1 . Veturio , Cajo Giulio, Aulo Manlio, Cajo Sul- 
j fublio Curiaziq, Tito Romulio, e Spurio 

ji Poftumio Calvino. Arrecarono quelli di Atene a 
Roma le leggi fcritte iri dieci tavole; efulorcon- 
‘I ceduto un’ intera potertà nè era conceduto l’ ap- 
jj pellazione da giudici loro; avevano eziandio avu- 
j to 1’ autorità di emendar quelle leggi , e d’ inter-'* 
,,i pretarle . L’ anno che feguì pofeia vi aggiunfero 
due altre tavole , onde furono perciò chiamate le 
^ leggi delle dodici tavole . Ora vogliono alcuni , 

.. ehe quefte leggi non folfero indprefTe in favole di 
j avorio ma più torto di bronzo , e tali cTere ftate 
3 ppefe pelle corti . E per quello che intorno a ciò 
fi trova elfere ftàtp fcrftto^ da Pomponio , anno 
■ Scrivendo affermato alcuni ', che Ermodoro Efefio 
; ' ™ » che mortrò a Decemviri , che doveffero por- 
^arle a Roma" . mentre che ei fi trovava in elilio \ 
^ «elle parti deir Italia . F Dionilìo dice elfere fta- 
j Orazio per cagione del Curiazio. L’anno, che 
seguitò dopo quello, furono creati nuovamente De- 
' Appio Claudio, Quinto Fabio Vibolano, 

^ Marco Cornelio Maluginefe, ' Marco Servilio, Lu- 
CIO Minuzio , Tito Antonio Merenda , Manlio 
„ Kobulejo, Quinto Petelio, Cefone Duilio, e Spu- 
[ • * IVI ' rio 
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rio Oppio Cornelio. E’ ben vero, che appo Dio- 
doro fon quefti Cajo ServiUo , e Publio Marno ; 
il terz’ anno ancora furono in .quello Magiilrato 
quefti mcdefimi, non avendo in effer creati le 
ci o partito del Senato, nemmeno altresì della 
plebe ; onde effir ottennero per for^ il Magiltrato. 

‘ DF PROCONSOLI . 

E Ssendofi (molto infelicemente nel vero) fatt^ 
la guerra centra gli Equi, mentre che erano 
Confoli Poftumio Albo-, e Seftp Fufeo ; fi cred 
in Roma il Proconfolo, e fu Tito Quinzio ; ed 
egli fu il primo, che folfe eletto in cosi fatto ma- 
giftrato . Aveva quefti tutte 1’ aftre cofe come i 
Confoli , fiiora, che andando egli fuori, gli anda- 
vano davanti fei Littori; e fu deliberato, che cor 
loro ì quali erano ftati Confoli un anno , nell an- 
no feguente doveffero effer Proconfoli. Si manda- 
vano pofeià i Procopfoli alle provmcie, e ciaifcun 
i loro aveva un Legato , acciocché gli ajutaffero 
m cosi fatti governi . Il Proconfolo può ufar 1 au- 
'tprità fu3. in quella provincia {piamente , che gli 
é fiata coniegpata ed ordinata , fe . ei non avve- 
nlffe già', che ei. Coffe chiamato a qualche gmndi- 
7 Ìon volontària . SI poteva ( per quanto afferrna 
Marziano) fare avanti al Procpnfolo la manumif- 
. fione de’ fervi cioè la cerimonia del fare i fervi 
fiberi;'ed oltre' a’ piò l’ adozione . L non può già 
alcuno manumettere" alcun fervo davanti al Lega- 
to del Proconfolo, Sotto gl’ Ipiperadori le provin- 
ce eràn tutte diftinte, perciocché le Confolari era- 
no fotte ’l pòpolo Romano ; e le procpnfolari era- 
no (otto gl’lmperadorì . ' 

PE^ PRETORI, E DECEMVIRI, E DE’ VIA- 
ri, e de’ Triumviri , .Quinqueyiri , e Centumviri . 

I N quel tempo, nel quale per la pertinacia de’ 
Tribuni della pl§be , i quali tennero P Impe. 

rio 
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j no di Roma e de Confoli lo fpazio di cinque an- 

11 Confolo Lucio Seftio un del nume> 

I ro della plebe ; i Senatori diedero la Pretura, che 

" era un nuovo magiftrato a Sp. Furio CamHlo fi- 

u ghuol ^ Marco ; quelli fu il primo , che fofTe 

^ CTeato Pretore Urbano, e fu detto Pretore dall’ef- 

fer fnpra 1 governi. Erano gli ornamenti ed infe- 
, gne del Pretore la Sedia di avorio fopra ’l carro , 

j una vede detta Trabea, fei Littori , e tutte Tal- 

rj infegne del Confalo , Scrive Pomponio intor- 
. no a ciò quelle parole. Ed elTendo i Confoli chia- 

, mati alle vicine guerre , , nè trovandofi , chi po- 

• amminn'lrar ragione nella città., s’ ordinò, 
che fi doveffe creare anch’il Pretore, if quale eb- 
be il titolo di Urbano, ‘e Civile ^ perchè egli am- 
. mi nillra va ragione nella Città . Quindi dopo al- 
, quanti anni non effendo elfo Pretor ballevole , per- 
chè veniyan forailieri nella città in grandilfimo 
numero, fu creato un’altro Pretore, che fu chia- 
mato peregrino ; e ciò avvenne perciò , che egli 
qtwfi fempre amminiftrava ragione tra foraflieri , 
^^udo pofcia necelTario un’altro magiftrato, che 
tolfe fopra la cura dell’ afta , furono ordinati diaci 
uomini a giudicar fopra le liti , Furono ordinati 
' illeflo tempo quatrr’ uomini , i quali do- 

i' yelTero aver la cura delle ftrade ; e tre uomini ap- 
preflTo alla cura delle monete , cfie erano battitori 
,, pi bronzi , di argenti , e d’ oro : e tre uomini ca- 
, j pitali , che avelfero cura delle prigioni , di manie- 
,1 ra che fe bifognaffè di rivederle , ciò fi faceffe", 

; che VI foffero prefenti , e v’ intervenilfero anca 
eglino . Quindi perchè egli era difconvenevole a 
J piagiftrati di trovarli iq publico ne’ tempi del co- 
‘ minciar delle notti 1 furono ordinati cinque uomi- 
,1 m e di quà, e di là dal Tevere, a’ quali era con- 
;i ceduto di poter quivi ufarè la vece de’magiftrati. 

I? furono creati dopo quelle cole tanti Pretori quan- 
^ ' M 2 te 
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te eran le provincie, le quali cran (late foggiogate , 
da Romani , parte de’ quali eian mrfifì al governa 
delle cofe di effe provincie , e parte al governa 
delle cofe della città . Ordinò dopo ciò Cornelio 
Siila le quiftioni publithe, ficcome era di falfario, 
di aver morto il padre , di aver fatti omicidi ea 
affaffinamenti , ed oltre a ciò vi aggiunfe quattro 
Pretori. 'Fu chiamata la ragion loro , per càgion 
di quello onore, nel quale fi teneva la Pretura , 
ragione ; onoraria ; e gli editti fatti da’ Pretori edit- 
ti onorati. , . 

DEL PROCURATÒR DI CESARE. . 

E Ra commeffo alla cura del procurator di Ce- 
fare tutto il governo e carico delle cofe fa- 
migliari , tutto quello oltre a ciò , che egli aveffe 
fatto, ftava bene appo Cefare , ed, era confermato, 
da lui , ed appo coftui era un’ autorità certainèn-. 
te molto grande . ' 

DE’ DOTTORI DI LEGGE. 

P Apirio fu il primo appo i' Romani , che ragut 
nò tutte le leggi reali in un corpo ; ed oltre 
Coftui Appio Claudio Regiliano uno del numero 
de’ Decemviri , il cui configlio fu riputato grandif- 
fimo nello fcrivere le dodici'tavole ; e dopo coftui 
Appio Claudio Centumano, il quale fu quello, che 
fè laftricare la via Appia ,, e conduffe in Roma 1’ 
acqua Claudia, e diede altresì la fentenza, che non 
fi doveffe ricever Pirro nella città , Scrilfe queftì 
intorno alla materia dell’ azioni ^ e primieramen- 
te dell’ ufurpazioni , il libro di cui non fi trova og-; 
gi altrimenti . Egli fii V inventore della lettera R. 
onde pofcia i Valesj furon chiamati Valer) , ed i 
Fusj Furj . Fu dopo coftorO dotato di grandiflfima 
fcìenza Sinfronio detto per cognome Cara , e dopo 
lui Cajo Scipione NaflÌM , 4I quale fu ^1 Senato 
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giudicato buonifìTimo; a cui fu donata publicamente 
una cafa nella via fiera , acciocché egli potelTè 
vieppiù agevolmente dare altrui configlh). E dopo 
coiioro Quinto Muzio, il quale fu mandato amba- 
feiadore a CJarraginelì allora, che erano porti loro 
avanti due fegni della futura guerra, e della fùtunì 
pace, ed era dato ad erto l’ arbitrio di portarfene 
a Roma quello di efli, che più gli foife a grado, 
laonde egli gli prefe amendue, e diffe, che i Caf- 
taginefi dovevano erti domandare quale de’duc vo- 
Icfle prendere • Fu pofeia dopo loro Tiberio Co- 
runcano , che fu il primo , che comincialfe a 
far profertìone ; è ben vero nondimeno , che 
di eflTo , non fi trova oggi alcun fcritto Segui- 
tò pofeia , Serto Elio , e di erto il fratello Publio 
Elio, che furono amendue Confoli ; Ennio chia- 
ma Serto Elio Gatto , e dopo coftoro fu Cacone 
principe della famiglia Porzia nato inTufculo, di 
cui Hno ad oggi fi leggono gli fcritti . Venne po- 
feia Pu blio Muzio, e Lucio Bruto, e Publio Man- 
lio', che furono quelli , che fondarono la ragion 
civile . Di cortoro Muzio fu confolare , e lafciò 
fcritti dieci libri ; Bruto Pretorio ne lafciò fette ; 
e Manlio Confolare e Pontefice Maflìmo ne lafciò 
tre. Da cortoro ne vennero Publio. Rutilio Ruffo 
Confolo di Roma, e Prpconfolo di A'fia; e Publio 
Virgilio, e Quinto Tubèrone , quelli che fu Stoi- 
co, e che udì Panfa, e fu Confolo; e Serto Pom- 
peo Zio di Gneo Pompeo . Fu in quell’ irtelTo 
Celio Antipatro, 11 quale diede più opera alla elo- 
quenza , che alla feienza delle leggi ; e Lucio 
Creflfb Muziano fratello di Publio Muzio quello, 
che è chiamato dà Cicerone feienziatiflìmo fopra 
tutti gli altri Giurifconfulti . "E dopo cortoro Quin- 
to Muzio figliuol di Publio Pontefice Maflìmori- 
duffe tutte le leggi civili in'xix. libri. Furono af- 
fàilTimi quelli, che furono uditoti di Muzio , e fu- 
. M j , , torto 
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fono uomini di grandiffima aiuorità , come Aqui- 
lio Gallo, Lucilio Balbo, e Serto Papirio. Dipoi 
Servio Sulpizió , il quale dopo Marco Tullio ot- 
tenne nell’ orare e difendere le caufe' il primiero 
luogo/ ed cffcndo ftato riprefo una volta da Quin- 
to Muzio , che egli non intendeva le leggi , vi 
diede opera fotto Lucilio Balbo, ed Aquilio Gal- 
lo. EflTcndo pofcia Servio morto nella legazione, 
gli fu dal popolo Romano dirizzata una ftatua nel 
tempio che fino ad oggi fi vede nella corte di 
Augufto . Lafciò dopo feicentO ottanta libri di ra- 
gion civile . Apprefero la coftui fcienza, moftran-' 
doglienc egli Alleno Varo , Gajo Flavio , Aulo 
Oftilio , Tizio Celfo, AufidioCura, AufidloMi- 
nufa ; Flavio Prifco , Cajo Attero, Antiftio La- 
f fceone primo , Publio Celfo , i libri furon fatti da 
Aufidio Manulà . Di coftoro fu Confoló Alfeno^ 
ed Ofilio fu deir ordine de’ cavalieri , che fu il pri- 
mo , che con molta diligenza compofe 1’ editto 
del Pretore. Fu quell’ ifteffo tempo Trebazio Cor- 
uditor di Martìmo , Aulo Cafellio ; Quinto Mu- 
2 Ìo uditor di Volufio, e fu Queftorio; perchè egli 
volendo Augufto crearlo Conìplo, rifiutò il Cpnfo- 
lato . Trebazio fu il più iftrurio tra coftoro ; Ca- 
fèllio fu il più eloquente / ed Ofilio fu più dotto 
di amendue loro . Quindi fu Elio Tuberone y il ^ 
quale dopo , che egli ebbe accufato Quinto Liga- * 
rio , e che egli appo Cajò Cefare non ottenne ; 
iafeiato ire 1’ agitar le caufe fi diede allo ftudio 
della ragion civile, fu difefo Lij^ario da Cicerone 
con una orazione certamente bellifiima . Dopo co- 
^ Attejo Chitone, il quale fu Confolo, eifendo 
ùnitator di Ofilio , dìvife 1’ anno in si fatta ma-^ 
ciera , che egli confumava in Roma fei mefi in 
ftarfi fra gli uomini rtudiofi , ed altjrj tanti fi fia- 
va feparato a corrjjonere e fcriver libri , laonde . 
venuto a morte lalciò ferità quanuiU libri . La- 

beone 
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beone per la qualità dell’ ingegno , del quale egli 
«a dotato e per la fidanza che egli aveva nella 
fui dottrina, avendo oltracciò più di tutti gli al- 
tri^ dat* opera alla filofofia , fi deliberò di rinovar 
più cofe . SucceflTe MaflTurio Sabino ad Attejo Ca- 
pitone * Nerva a Labeone* il quale fu fainigliarif^ 
fimo di Cefare. Mafurio Sabino cavalier Romano 
fu il primo , che publicamente fcriveflTe * Comin- 
ciò, a concederli quello beneficio fino a tempi di 
Tiberio Imperadore; perciocché non era conceda*- 
to avanti a tempi di Augufto dal Principe di po- 
tere publicamente rifpondere ; ma coloro, i quali 
avevan fiducia negli lludj loro, ufavano di dar fae 
rifpofte a coloro , i quali lor richiedevano del con- 
figlio loro , nò ufavano certamente di dare Icritte 
k rifpofte loro : ma piurtofto ufavano di fcrivere 
il più delle volte a giudici; o pure facevano tefti- 
liionio di coloro, da’ quali erano ricercati di con- 
figlio . Laonde il divino Augufto , volendo che 1* 
autorità delle leggi folTe^ riputata maggiore, ordi- 
nò per legge, che ei poteifero per 1’ autorità fua 
rifpondere ; onde da quel' tempo-in poi fi comin- 
ciò a domandar quella cofa per, beneficio . Quin- 
di avvenne , che Adriano -.ottimo principe cflfèn- 
do ri chiedo dagli uomini pretoriani, che folfe loi 
conceduto ^ rifpondere, nfpòfeloro, che ciò non 
fi coll'jmav;i di domandarli, ma piuttofto di con- 
cederli t Onde fe folfe avvenuto , che alcuno li fof- 
(e trovato, il quile aVeflfe avuto fidanza di dover 
dilettare al popolo , li dovclfe quelli apprellare di 
rilpondere . E per qhefta cagione dunque fu da Ti- 
berio Cefare conceduto a Sabino , che ei potefle 
rifpondere al popolo. Onde non avendo egli mol- 
to gran ricchezze , fu ajutato e mantenuto da co- 
loro, che furono di elfo uditori. Venne dopo Sa- 
bino Gallio Longino nato di una figliuola di Tu- 
bcrone , la quale fu nipote di Servio Sulpizio^ 
V ' M 4 * Slucfti 
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«quelli fu anche Corifolo fotte Tiberio io compa- 
gnia di Gratino, dal quale ei fu pofeia per 1’ 
torità, che egli aveva cacciato della città , c po* 
co di poi richiamatovi da , Vefpafiano , pafsò qui- 
vi di quella vita . Succelfor di Nerva fu Proculo; 
fu bene in quell’ ifteflfo tempo un’altro Nerva, td 
un’altro Longino altresì cavalier Romano, e Pre- 
toriano , egli è bene il vero , che 1’ autorità di 
Proculo fu molto maggiore-. Perciocché tutti quel- 
li , che .vennero di poi, furono in parte chiamati 
Proculani , ed in parte Cafliahi , la quale origine 
' era cominciata fino al tempo di Labeone, e di Ga- 
pifone . Venne dopo Ca/fio, Celio Sabino, il qua- 
le fu di grandiflìma potenza ed autorità fotto Vc- 
Ipafiano ìmperadore. A Proculo fu fuccelTore Pe- 
gafo , il quale fu prefetto della città fotto Vefpa- 
uano/ dopo Celio Sabino venne Prifeo Jaboleno, 
a Pegafo fu fuccelTore Cclfo , a Celfo padre , Cel- 
fo Tuo figliuolo , € Prifeo Nerazio , il quale fu- 
rono Confoli amendue . A Jaboleno Prifeo fu fuc- 
celforé Eburnio Valente , e Tufeiano , e medefi- 
màìneme Sabino Giuliano. 
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TRADOTTI 

PER M. FRANCESCO BALOELLI . 

E primieramente della prima Religione ' • 
' appo i Latini, > 

^UNO fu antichiflìmo fopra tutti gli altri 
IRe del Lazio, egli ebbe l’ Imperio fuo fo- 
pra gli Aborigeni , uomini i quali viveva- 
no appunto a guifa di fere ; egli ridulfe lo- 
ro ad una vita più piacevole , facrò molte felve , 
diede i nomi a molti luoghi, eda, molte città, fa- 
bricò, edificò tempi, che perciò ebbero/ da Fauno 
il nome di Fani, perchè i Pontefici facendo in eflì 
i facrificj, vi parlano. Dicefi che il culto divino 
nel Lazio fu ordinato da Fauno. Si trovano alcu- 
ni , che fcrivono avere quivi tenuto l’ Imperio Gia- 
no avanti a Fauno , ed aver moftrato a popoli il . 
culto divino. Fatua fcrella di Fauno fu indovina- 
trice, e da eflfa furono' i profeti chiamati Fatuarj; 
quella per quello, che fi ragiona, fu caftiffima ol- 
tra tutte l’altre donne, laonde i Romàni mofli da 
quella cagione la chiamarono la Dea Bona ; ed è 
pofto il tempio fopra un faffo del nome Aventi- 
no , ed è vietato agli, uotnini di potervi entrar 
dentro, e le feaùne ^Diamente poffonO quivi i^r fa- 
bifido. 

DE’ 
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D E’ L U P E R C I. 

S I facevano \ facrificj Lupercali per cagione di 
purgar fanime de’ morti ^-che fenza aver fer- 
mo luogo fe n’ andavano ancora errando . Erano 
•uelli detti in lingua Greca Licei , dal nome di 
Pan Liceo Dio ddf - Arcadia ; che da Romani è 
chiamato Juno, ed il medefimo fi ftinla effer Fau- 
no. A Liceo, fr fanno i facrific) in Una prptca, la 
quale è porta fotto’l mele, nel quale^ queftì 
ficj fi fànno, è Febbraio^ che è cosi detto da feb- 
, bruando , che vai quanto purgando » . w ^ giorni , 

f ' ■ .ordinati ad erti fare fon detti februati ^ Evandro , 

fu quegli , che arrecò querte folennità di Arcadia i 
nel Lazio: dicefi oltreaciò cortui avere ordinato, , 
che i .giovani- fpogliati nudi rn ortore di Liceo Pa- j 
ne dovelfero per giuoco e per ’afcivia correre , c ; 

quefta prima maniera di giuochi cioè i Lupercali j 

iu da Romulo rk'cvura, e pare^ che il nome fuo j 

vei^a da Liceo < perchè Licos in Greca favella c j 

quello irteffo ^ che nella noftra Lupo ^ onde ne e 
derivato Lupercal'e. Scrivono bene alcuni j- che ei j 
' fon chiamati di quefto nome dalla Lupa , che fu , 

I Bodrice di Romulo, 'e di Remo; perciocché le fo- 

lennità di quelli giuochi fi cominciano à lare in 
quel luogo, dove la Lupa diede prima a fuggere m 
/ fuo latte al piagnente bambino ; o si veranaentc 

. dalle capre come farebbe a dire lUerc cioè purgar ^ 
per capre, perchè in così fatti facrificj è cortile . 

-* di ammazzar le capre ; o pure perchè lo Dio Pa- . 

ne difende da lupi, cfÉ frenando • Si raccpnta o»- , 

tracciò un’ altra cagione , per la quale i Lupera j 

vanno ignudi, o perchè Fauno fu. per le -veftigab- . 

bato da Ercole , come fi trova effer rtato fcritto . 

intorno a ciò da Ovidio , ò pure perchè Romuló | 
e Remo avendo fatto ammazzare Amolio , im- , 
' brattatoli il volto col fangue avendo in mano le 

* , ' fpade 
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fpade nude , con.vefti fucciijre corfero da!U città 
di Alba per 'fino all’arbore del fico , che fu det- 
to ruminale, fotto cui fu Romulo allattato dalla lu- 
pa. Laonde a neh’ ogi^i fi olferva ne’ giuochi loper- 
cali, che i nobili giovani fi fan brutta la faccia col 
fangue , ed alcuni altri giovani vi corrono infieme 
con erti, avendo della lana bagnata, c con effa levan 
via quelle macchie di fangue . O pure perchè effen- 
do Romulo nel giuoeo della lotta j corfe dietro a 
certi ladri ignudi , e fè quivi voto a Pan Liceo . 
Dove io ftimo , che più vera cofa fia , che fian 
cosi detti o da Liceo, o dalla Lupa, £ per < quella 
Cagione ufano i Romani di facrificare un cane ne* 
facrific> Lupercali, perchè cofa naturale è, che i ca- 
ni fian fempre de’ lupi nemici . Laonde pare , che 
Romulo ciò facendo 'fia ricordevole della Lupa , 
che fu fua nodrice . t Luperci levano via le pelli 
alle capre, quindi fuccinti vanno correndo intorno 
all’ antico caftello cioè palazzo , ed incontrandoli 
nel corfo fi percotono con quelle pelli 1’ un 1’ al- 
tro , quindi gli corrono incontra fpontaneamentc 
le donne, avendo perciò fperanza, che il parto lo-" 
ro nc venga più agevole . ' ^ . 

DE’ POTIZJ E DE’PINARJ.' 

E Rcole vincitore avendo privato di vita Cerio- • 
ne fìgliuoi di Chrifaurò in< Entra., la quale è 
un’Ifola nel mar di Spagna , fc ne venne nel Lazio 
conducendo feco un’ armento di vacche graffe , e 
col pelo rilucente c polito, le quali egli aveva quin- , 
di rubbato ; e trovandofi vicino al Tevere in un 
luogo coperto» di' verdi erbette, fi mife quivi a gia- 
cefe , volendo ricreare le fue vacche con quella lie- 
ta paftùra . Cacco Capitan de’ ladri avendo prefo 
per la coda due di quelle vacche grandiffimè , le 
traflè a forza dentro ad una fpelonca vicina'. Ora • 
Ercok nfvegliatofi , e pollo. cura all’ armento ^ to* 

r Sto 
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fto che ei fi accorfe , che maacava una parte di - 
«flTo al numero , che era ; fi diede , a cercare o«ni 
cofa d’ intorno, e trovò 1’ orme de’ piedi di effe 
per lo contrario ; onde confufo'^ per la novità della 
cofa , cominciò fubito a far muover 1’ armento di . 
così dannofo luogo ; ma mugliando le Tacche 
nell’ effer fatte andar avanti per f amore di quelle, 
che lafciavano, fubito quelle della fpelonca co’ mug- 
' citi loro ad effe rifpoftro; onde Ercole rivoltato* 

' fi addietro , ed avendo ritrovato l’ inganno y toife 
quivi a Cacco la Vita . I molti paftori , che a co- 
si fatto rumore eran quivi concorfi , giudicarono 
di prefente, che Ercole perciò meritaffe la morte, ■ 
e l’accufaronò ad Evandro, il, quale rifpetto al mi- 
racolo delle lettere tra que’ popoli in tutto rozzi I 

deir arti teneva allora il governo di' que’ luoghi . i 

Avendo dunque coftui' veduto c molto 'ben^«mi- i 
rato 1’ abito e fattezze ' di eflfo , lo domandò , che f 
uomo ei foffe: dove pofcia egli ebbe intefo da lui J 

il nome , il padre , e la patria fua. avendo cosi c 

predetto Carmenta fua madre , fè fubito improvi- i 
famente dirizzare un’àltare in onor di Ercole, ed d 
amftazzò quivi un giovenco non ancor domato . ii 
E da quel teippo fino ad oggi fi óffervò fempre, « 
pofcia che i Romani dovefìfero ogn’ anno ‘far fa- n 
orificio ad Ercole, offerendo un bue non domato; i: 
ed Ercole fè a quel popolo 'un publico convito ; a 
volle egli eflèr fatto facro da’ Potizj, e da’ Pinarj, ti 
le quali erano in que’ tempi due grandiffime e no- i 
,bili famiglie, che abitavano in que’ luoghi . Toccò o 
per forte a’ Potizj dover effere in ajuto. a coloro, t 
davanti a’ quali fi mettevano l’ interiora, dove a’ 
Pinarj perchè eglino eran venuti tardi , effendofi 
già confumate l’ interiora , toccò di trovarfi al ri- 
manente del pafto . I Potizj effendo fiati ammae- 
•> ftrati da Evandro, furono lungo tempo facerdoti e c 
pontefici fiacri di efib , ed efiendo pofcia venuti a d 
» . morte 
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1 morte , fu efcrcifato quell’ ufTìcio da certi fervi 
comparati del publico . Queiralrare , <he fu diriz- , 
zato da Evandro, a cui pa^ò Ercole le decime, fi 
chiamò malfimo , ed è porto vicino al 'mercato 
I boario, dove fi ‘fanno per voto le decime. Dicefi 
‘ che quelli, che vuol divenir ricco, dee pacare le de- 
, cime ad Ercole , e quindi fi dicono effèrii fatte le 
, ricchezze di Lucio Locullo , e fttmafi , che eflTd 
' Ercole fia Dio de’tefori. 

I DE’ FRATELLI ARVALT I QUALI 
furon figliuoli di Lorenza. 

T Rovafi fcrirto appo Martirio Sabino , il qua^ 
le fu ne’ tempi di Augurto , che Acca Lo- 
I renza ebbe dodeci figliuoli , de’ quali effendonc 
mor^o uno, ne ebbe gravirtìmo dolore; onde ko- 
mulo fe le diede in luogo di quel figliuolo morto, 

■,j ed in quefta guifa arrecò pietofamente confolazio^ 
ne alla fua balia. E volle, che da quarto numero 
dodice fortero dodici i facerdoti de’ campi , e voIt 
le' per quanto afferma Plinio effer chiamato ilduo- 
i deciYno fratello tra figliuoli di Acca Lorenza. Quel- - 
! li dunque fono detti. fratelli campali , i quali fan- 
no i- facritìci publici, acciocché i campi abondevol- 
I mente menino de’ frutti, e de’ biadi. Furono dun- 
que cosi chianiari per quello , che da Varrone fi 
«trova fcritto dal feminare, e da’ campi. Scrive al- 
tresì Plinio effere fiato dato a Romulo da Lòren- 
za in elfo facerdozio una corona fatta 'di fpighe , 

I ohe doveffe legarfi infieme con una vitalba per 
una imprefa e donamento certamente religioliffimo. 

D E G L I A U G U R J. 

V Enne l’ arte antichirtìma degli auguri da Cal- 
dei a Greci, appo i quali Anfiarao , Moflfo, 
f Calcante furono {limati grandiflfìmi auguri , quin- 
di da Greci pafsò a Toftani, e da Tolcani a La- 
f . tini* 
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tini , ed effb Ronnulo padre de’ Romani fu augure/ 
e per <juefta cagione ordinò egli , che doveflfcro 
con gli augurj confcrmarfi i magiftrati , onde quel- 
li , che furono nell’ età dopo lui non incomincia- 
vano mai le cofe loro, (è non quando l’augure glie 
lo aveffe comandato . Il luogo dove fi coìlumava 
di farli gli auguri era un rempio , dove augure 
ìi poneva a feder rivolto verfo le parti di Levan- 
te/ ed avendo il capo coperto d’un velo, teneva 
nella man delira un ballone ripiegato detto da* 
Latini Lituo, col quale parte su nel cicìo le re- 
gioni, e predice tutti quegli augurj, che vengono, 
fc egli avveniire,'Che ei n moftrino profperi. Dor. 
ve quelli , che fi trova dall’ altra parte , che è fet- 
tcntrione , pronuncia cofe felici , perchè quella 
parte della città fi ftima profpera per cagione dall' 
altezza fua ; e dalla parte delira il menggio per- 
chè egli è giù balTo fi tiene infelici . Scrive ben 
Dionigio , che l’antica olTervan'za degli augurj fu 


eziandio di quei popoli , i quali fi chiamavano 


Aborigeni : perciocché Afeanio avanti che ei v6-. 
kfle muòverli con la battaglia coatta' Mezeniio, 
volle prender l’ augurio , ed, avendo veduto rifplen- 
dcr il folgore dalla parte finiftra, fi mife a combat- 


tere , ed ottenne la vittoria . E di quella cofa ne 
nacque tanta venerazione, e cosi grand’utile, che 
' per innanzi fu ordinato il Collegio degli augurj , 
e di prima erano tre augivj folamente per cagio- 
ne delle tre Tribù , che cosi elfere ftatq ordinato, 
da Romulq afiTcrma feri vendo Diopigio. Nefuron 
pofeia creati quattro ; finalmente la plebe facendo, 
ciò domandare da T ribuni Tuoi , fi aggiunfero a 
quello numero cinque Auguri plebei , c quattro, 
Patrizi, rimafe il numero nove augurj.' 


P 

I 

k 

fi 

IB 

n 

lì 

11 

I 

n 

«I 

& 

ù 




DE’ 


" T :ized by 


I 

Ile 


T 


: SECONDO. tfft 

L DF VESTALI. 

I 

I L fuoco Vpftale ed infiemc con eflfo gli Dei far 
migliari furon recati di T roja nel pàeie del La- 
j zio d? Enea , il quale dopo l’ edificazione di Lavi- 
1 nia dedicò quivi un Tempio alla Dea Vefta. Afca- 
! nio dopo lui avendo edificato Alba , fé quivi fa- 
j bricarc un Tempio in onore della Dea Verta in 
5j quella parte del monte Albano, fotto la quale, era 
•I quella (elva, in cui Marte fi giacque, con Ilia madre 
J di Romulo , Ufavano le minirtre di Verta di con- 
fervar Tempre la virgitù^à loro. Era tra Latini un 
:\ . cortume di eleggere Tempre ^vcrgini , che ToflTero 
' generofè e carte, e Romulo dopo naolti anni vi or- 
dinò i Tacrificj con caftiffime cerimonie, ed oltre * 
ciò per quello, che fi trova affermato da Varrotie, 

1 creò delle Tribù, e delle Curie Teffanta Tacerdoti, da’ 
quali fi doveffero i publici làcrificj celebrare , e 
volle, che ei foffero eletti per la virtù della ftir- 
pe loro , c per la nobiltà . Vietò eziandìo , che 
non fi poteflero eleggere Tacerdqti , che foffero de- 
. boli di alcuna parte del corpo loro , o che Toffero 
poveri , ed in ciaTcuna Curia era certa Verta co- 
mune. Fu edificato il Tempio di Verta da Romu- 
. Jtio, e furono in effo elette le Vergini : è ben vero, 
- ebe opinione di molti è, che ciò fqlTe fatto da Nu- 
; ma Pompilio. Ma io ftimo , che fi debba crede- 
1 re , che Romulo il quale volle , che in tutte le cu-' 
.1 rie foffe Verta , non le poneffe fi? parate T una dall* 
altra . E’ la Tabripa di quello tempio di effigie ro- 
. tonda, ed è porto tra ’l Campidoglio ed il palaz- 
zo ; ed in effo fi conTerya il fuoco perpetuo , per- 
, chè è altro Vefta^ che un puro fuoco , Si trovano 
, bene alcuni , che dicono, che in queftp tempio vi 
fi conTervano alcuni altri Tecreti mirterj , de’ quali 
non anno contezza pur quei Tacerdoti , nemmeno 
|e Vergim ; e certi yi ha , che affermano effervi 
^ . due 
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due docli non molto grandi, l’uno de’ quali è aper* 
to, e Falrro ferrato , ne’ quali non è dentro cofa \|i 
riiuna. Alcuni altri pofeia dicono, che quivi fi con- 
ièrva da quefte Vergini il Palladio, che cadde dal 
cielo nella città di Troja. Le prime Vergini, che 1 

foflero quindi cacciate da Numa, furon quefte quat» ^ 

tro Gegania , Berevia , Camilla , e T àrpeja ; ed '' 

altre due ve n’aggiunge Servio Tulio . Il termine S 

della caftità di quelle Vergini è dì trent’ anni . E’ “ 
ne’ primi dieci la Vergine all’ imparare altri die? 
ci ne è iriniftra; e negli altri dicci iafegifa altrui. 
Paflati pofeia quelli trenta anni , gli è conceduto " 
di potere a fua- voglia prendere marito. La prima •' 
che fofTe prtfa da loro dictfi tiTere ftata amata , ? 

onde avviene, che ognora, che fi prende una Ver- 
gine, le fi dà quello nome , e prendelì da un di 
quei Pontefici , che non li dia di minor età , che 
di lei anni , e che mtdelimamente non lia di mag- 
giore , che di dieci . E che oltracciò non abbia ? 

vivo nè padre , nè madre , e che ella non abbia 
mancamento alcuno nella lingua , nemmeno nell’ 
orecchie; onde ella fia di niente daH’udire impedi- . 

I ta ; c che ella fia fenza alcun’ altra macchia del li 
corpo ; che non fia figliuola di alcun fervo, nem-» 
meno di uomo, che non abbia 1’ abitazione fua'j 
ferma in Italia. Se ei folfe avvenuto, che alcuna •' 
di quelle Vergini Vertali avelfe prefuntuofamenrq ■: 
e con importunità fatto qualche peccato, era dal 
Pontefice battuta; e fe ella fi folfe congiunta car- '■* 

nalmente con uomo , aveva di ciò il gàftigo in ; 

qaefta maniera . Èra prefa e legata, e cosi legata ^ 

polla fopra una bara chiamata da Latini Sandapit '' 

la, ed in tal guifa portata per lo mezzo della cor-" « 
t€ per fino alla porta detta Collina, quivi fopralla c 
il tumulo dell’ impudiche Vertali fra le mura, do-? 
ve è . urta piccola cavcrna’fdtto la terla, alla qua* 
le per una buca fi difceiide per certe icaie., nella 

i ‘‘ 
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, quale è diftefo un picciol letricello , ed avvi una 
lucerna acccfa , e del pane , del latte , e dell’ òlio* 
acciocché ella no» polfa morirfi di fame . Pofafi 
' quivi la Vertale, fcioaliendola da que’ legami, eoa 
" cui ella fu avanti legata , e per fupplicio è mena» 
^ ta col capo coperto d’ un velo , ed avendo il Fon» 
tefìce detto prima alcune cofe fecrete, egli ed in- 
-I fiemc con erto i facerdoti rivolgono ad erta le {pal- 
le , e la Vertale impudica vien torto mefla nella 
caverna; quindi cavandoli della terra fi riempie fi- 
li no alla bocca della caverna, ed in tutto quel gior- 
no è per la città il filenzio, ed ogni cofa fi vede 
pieno di meftizia c di dolore. 

' DE’ SACERDOTI DETTI FLAMINI. 

I L Sacerdote Gioviale , ed il Marziale altresì 
furono amendue ordinati da Romulo ; ed a 
j quelli aggiunfe dipoi Numa il Quirinale. AfTerma 
I ben Varrone, che Numa Pompilio ordinò facer- 
I doti a ciafeuno Dio , e dal nome loro aver dato 
I il nome ad erti facerdoti . Quindi avvenne , che 
j della Kepublica furono ordinati i facerdoti a tutti 
quegli uomini', i quali eran Itati melfi nel nume- 
I ro degli Dei ; Ebbero quello nome di Flamini dii 
! portamento del cappello , che appo i Latini è 
detto pileo, quali che fi debba dire pileamini: fo- 
no bene alcuni , che dicono ciò erter venuto da 
' certe Ilble, che fon chiamate fiamme : i minirtri 
di tutte le cofe facre erano chiamati Camilli- . I 
i facerdoti detti Flamini non fi potevano attribuire 
I fq non a ciafeuno degli Dei, ed era loro ifeonve- 
nevole e non punto lecito di ufeir di cafa fenza' 

I cappello, 

D E’ S A L J. 


N 


Urna Pompilio elelfe dodici Sali in onov dì„ 
Majte Gradivo , ditti di querto nome dal 
. ' N fai- 
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faltjirp quello, chf fpglipno pdebbon fare nelle ra* 
giinanze dette comizj ciafcun’ anno ; perchè quefti 
ornati di yefti di .colore cangiante, e fuccinti con 
le cintole di bronzo vanno per' la città ballando» 
Portano certe vefti dette trabee, le quali eflfi giun- 
gono infieme con fìbbie , portano in papo certi 
cappelli , che fon da loro detti aprici , portano a 
lato la fpada e-nella man -delira una picca, o pu- 
pe una verga ; nella pian manca uno feudo al ^co- 
fiume di Tracia fatto a guifa di’ un% mezza Luna, 
che fon tutte arme celefti> e lo chianiano anelile, 
che vuol dire quali di ogn’ intorno tagliato quet 
Ilo lì dice tlfer caduto dal cielo nel palagio reale 
di Kuma T anno ottavo dell’ Imperio di elfo . Vf 
aveva una lègge , che difpoiieva ,' che i facerdoti 
Sali doyelfelo elfer liberi, e nati nella città , e che 
^velfero il padre e la madre vivi , e folfero di qua- 
lunque fortuna o poveri o ricchi ♦ Son ben certi , 
che llipaano, che folfero chiamati Salj da un Sar 
motrace, o pure da un Manti neo d^tto Salio, ch^ 
fu quegli , che nel mellier dell* armi ritrovò il fal- 
lare , piccò , che il numero de’ Salj fu a doppio 
accrefeiùto da Tulio Qftilio, i - 

pE’ SACERDOTI DETTI FECIALI E DEL 
PApHE PATRATO, 

Q Ue’ facerdoti, che fi chiamavano Feciali, era- 
nò di quetlp nome chiamati, jperchè era da- 
to loro il governo tra tutti i popoli della 
fède publica ; .perciocché eglino facevano , che ù 
ptendelfero le guerre giufte , c con fermi patti fi 
jermaffe la fede della pace . Quelli per quello, che 
fi dice, furono ordinati da Numa, allora che do- 
veva moverò la guerra contra i Fidenati , Ufava- 
C di mandar colloro a ridomandar le cofè avanti, 
«che fi delfe principio alle guerre , doVe fe awerfifi 
fe, che eglino non rocdenelTcro, allora proteilava- 
, no 
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IK) la guerra. Uno del numero de’ Feciali , che fa- 
ceva il padre Patrato eletto del numero loro, or- 
nato di facre vedi andava» a coloro, che erano da- 
ti gli autori dell’ ingiurie , ed avanti che egli eti- 
trafle nella città , con certi preghi parlava al por- 
tinaro . Quindi fé n\ andava nella corte , e quivi 
mcdrava la cagione , che l’aveva quivi condotto, 
r dava tempo trenta giorni a poter confultar la 
cofa , dove fe in que’ giorni la cofa redava imper- 
fetta, invoc.?ndo gli Dei, e gl’ Infernali parimente fi 
partiva , e raccontava tutto ciò nel Senato, dove 
pofcia nel Senato fi era determinato quello , che 
era giudo, e non lontano dalla pietà, ed il facer- 
dote Feciale fignificava la futura guerra . Era te- 
nuto gran peccato il violare i facrificj de’facerdo- 
ti Feciali , conciofoflècofacchè elfendo dati già 
violati da Fabio, la città di Ronia fu meda a lac- 
co da Senoni popoli Franceli. Son detti quedi (a- 
cerdoti Feciali da Federe nome Latino , e vale 
quello che pace , cioè dal fermar la pace . £d il 
padre Patrato ha il nome fuo da Pairare , cioè 
fermare e dabilire la pace . Se ne foleva creare 
uno da facerdoti Feciali, il quale era fopra.gli al- 
tri folamente nel far le paci per quello che d] 
intorno a ciò fi trova edere dato fcritto da alcuni 
autori . 


^ D E’ P O N T E F I C I. 

r ' » ^ 

X T Urna Pompilio quando eì volle far la cle- 
■j zione de’ Pontefici , prefe loro del numero 

' de’ padri , e volle , che un di loro foffe Pontefice • 

j Madimo , che fu Marzio fuo genero figliuol.di 

, I Marzio , e volle , che a Tuoi comandamenti ed 

ordini fodero fotcopodi tutti i facrificj così pu- 
blici come privati, acciocché fodè ua luogo, dove 
.. la plebe doveflfe venire a confieliarfi ,.cd infieme- 
K ineiue come fi dovedero prendere » c curare non 
'j N 2 . fola- 
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folamente le cerimonie celefti , ma eziandio i fa- 
crificj funebri , ed i prodigi . Ed ognora , che^'l ) 
- Pontefice Maflimo era venuto a morte, n’era elet- 
to un’ altro in fuo luogo ; è ben yero , che non fi 
eleggeva dal popolo ma dagli altri Pontefici. Eb- 
bero jl nome loro per quello , che anno fcritto i 
(Varrone, e Dionigio, dal ponte fublizio , il quale 
ei fole vano rifare; onde per quella cagione pare, 
ohe ei folfer chiamati da Numa non Pontefici ^ 

‘ma Principi de’ facerdoti . Quindi regnando Anco 
Marzio allora , che fu fabricato il ponte fublizio 
cioè di legno , furon di quella parola ponte chia-, 
mari Pontefici , laonde eglino fanno i facrificj di 
là dal Tevere , non già mezzanamente vicino al 
ponte . Ufava di dire Scevola Pontefice Maffimo, 
che il nome del Pontefice veniva da poter fare; 

Si trovan bene certi, che Scrivono, cheei fon chia- 
mati così, perchè eglino con la potenM loro fan-? 
no i compiuti facrificj. 

DEL RE DETTO SACRIFICOLO . 

P Erchè i Romani già divenuti liberi , eflfenda i 
Ipento allatto il nome reale , cominciarono g 
creare i Confoli ; non elfendo mica tra loro alcuq 
defiderio di Re, ordinarono il Re Sacrificolo, che 
aveva la cura e governo di tutti i facrificj , e fu 
quelli eletto da loro del numero de’ Padri , e fu 
Cajo Manilio Papirio , e , vòlfero , che quello fa- 
cerdozio foflè fottopollo al Pontefice, acciocché !’■ ' 

onore aggiunto al nome non arrecaffe alcun dan- 
no o pregiudizio alla^ nuova libertà ..Fu quella 
Papirio grandiflìmo amatore della quiete , e per 
quello, che fi trova , di lui fcritto, egli fu quel me- 
defimo , che ritornò un’ altra fiata in publico le 
leggi di Numa Pompilio fatte notare da Anco 

Marzio su' certe tavolette di Quercia , 

’ * # 

DE’ 
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DE’ GALLI DELLA MADRE DEGLI ' 
DEI. 

r. 

S Ona i Galli facerdoti di Cibele madre degli 
Dei, e fon mezzi mafchi, cioè caftrati; e fon 
perciocché quella Dea fu già prefa dall’ amor di 
un fanciullo di Frigia detto Ati ^ a cui per quel* 
lo che fi dice, ella avea comandato , che non do- 
velfe tifare con alcuna donna , ma egli fi giacque 
fotto un’ arbore con Sagaritide Ninfa . Cibele 
avendo tagliato ed eftirpato quell’arbore, non po- 
tè far col» , che le folfe a grado . Il fanciullo lì 
fuggi quindi ne’mònti detti Dindimi, dove pofcia 
fi tagliò il membro naturale . Laonde effa Cibele 
ama molto meglio, che i facerdoti fuoi fian caftra- 
ti . Fu medefimamente portatala Roma una pie- 
tra facra nel tempo, che fu fatta la feconda guer- 
ra Cartaginefe, la quale era chiamata dagli abita- 
tori madre degli Dei ; e vi fu recata per tre am- 
bafciadori Marco Valerio, Lucio Enimio, e Car 
jo Cecilio Galla , e' per due Queftori Gneo Tre- 
mellio Fiacco, e Marco Valerio Falcone ;'e fu 
quella Dea ricevuta in Roma dal faviilfimo uomo 
Publio' Scipione Nalfica , che fu giudicato dal Se- 
nato uomo buonilfimo fopra tutti gli altri uomini 
della città . E quello di che ne dobbiamo maggior-*, 
mente maravigliare , ^ che egli era giovanetto . I 
facerdoti Galli fon chiamati di quello nome si 
fatto dal nome del fiume Gallo , che è fiume di 
Frigia. Ufano eglino di tagliarli i tellicoli conuii 
pezzo di vafo di Samia „ Rea è detta Cibele per. 
cagion del monte detto Cibelo, e Rea, che è una 
parte del monte Dindimo . ' , 

DE’ DUUMVIRI ED I DECEMVIRI 
DE’ SACRIFICI. 

I Duumviri furono ordinati da Tarquino fuper- 
bo, acciocché ei doveftero folamente guardare 

N 9 ne’ ^ 

' . * 
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ne’ libri Sibillini. Volendo porda la plebe, che ei 
fofìfer creati tra di loro, ne furon creati dieci de’ [ 
plebei, e de’ Patrizj , e dopo quelli quindeci, che 
dovefìfero guardare ne’ libri Sibillini . In quella gui* • 
fh dunque pafsò la cofa da’ Duumviri, e da loro 
pofcia a’ quindici ; fu loro medtlirnamente non so 
che volte data la cura di corrèggere i libri de’Fa- 
fti, dove eran le cofe de’Romani di tutto l’anno; ^ 
quelli 'polèro il nome di Febrajo , che era l’ ulti- 
mo mefe di Gennajb . 

DE’ SACERDOTI DETTI EPU;^ONI. 

V ollero gli antichi Pontefici avendo avutò ri- 
fletto a’ molti facrificj ( ficcome fi trova 
fcritto appo Cicerone )’ che fi creaflTero tre , che * 
fofièrb detti Epuloni , acciocché elfi dovelTero fa- 
re il facrificio de’ conviti ne’ giuochi . Chiara co- 
fa è , che quella maniera di Sacerdozio è molto I 
antica ; egli é bene il vero , che noi non abbia- 
mo mai ■( leggendo ) trovato alcuna cofa di quale 
effèr dovelTe l’ età loro ; fu bene accrefciuto il nu- 
mero, perchè effendone aggiunti due, furono que- 
lli facerdoti al numero di cinque ; ma ne’ tempi 
che vennero, leggefi effere fiati il numero di fette 
per 1’ ambizione de’ Giuochi Teatrali , e de’ Cir- 
cenfi altresì. ^ ' 

D E’ S U L P I Z j., ^ 

I Sacerdoti detti compagni Tizj avevano le ahi- ’ 
razioni loro fuor della città , e dando quivi in 
alcuni capanni, rifervavano gli auguri, perché efìfi' 
erano a ciò dal pontefice ordinati ■ Fu pofto loro 
quefio nome per cagione degli uccelli. 


IL FIN I. 
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LE LEGGI DE' ROMANI 

D I 

POMPONIO LETO 

TRADOTTE. 

PER M. FRANCESCO BALDELLI. 

E * Chiamata la ragione in più maniere i E’ la 
naturale, che è comune a tutti gli animali. 
E’ la ragion delle genti, che è quella, eh» 
ufano tutte le genti; e la ragion civile, che 
è quella, che vien dalle Ifggi , plebifciti, cioè de- 
liberazioni della plebe^Jen^/Kf confulti T'ordini del 
Senato , deliberazioni de’ Principi , ed autoriti 
degli uomini prudenti . La ragion pubblica è quel- 
la ,'che confifte ne’ Sacerdoti, e ne’ Magiftrati. La 
ragion Mivata è ftata ordinata ad utile di ciafeun* 
nomo « Dicefi oltracciò ragione quel luogo, dove fi 
Cede amminiftrar ragione , ficcome, fi' trova appo 
Paolo, dove egli feri ve della legge, c dell’ origin» 
della legge. E’ la legge (per quello, che definifee 
Crifippo ) una notizia e contezza così delle divine 
Come dell’ umane cofe . Dicefi legge (quella che i 
detta da Latini rogaziohe , e publicazione centra 
l’altrui volontà. La legge dono di Dio, fetta degli 
uomini favj , ed uno fcambiamento di volontà. La 
sforza e virtù della legge è di comandare , vietare, 
punire , c pcrmettère .. La legge è una certa co» 
eterna , dalla quale è retto tutto quanto il monde^ 
con la fapienza del comandare e del proibire ; di 
quella legge e la legge nolhra , e la ragione ; e la 
mente dell’ Uomo favio , è una legge quali ^u&l^ 
A Dio , ed è ftata ordinata per la iuute de’ Cittg«\ 
; - N 4 • 
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«Jini, e delle. Città, c per la fanirà, e mantenimeB- 
to loro ; e per arrecare a ciafcua’ uomo una vita 
quieta e i)eata . Dove dunque non fi trova la leg- 
ge, non vi ha meno luogo la quiete, e la beatitu- 
dine; ed appo gli antkhifiìmi uomini noftri la leg- 
ge era il cofìume de’favj : c ci^ avveniva in que’ 
tempi per quella cagione , che 1’ antichità andava" 
vicino a Dìo, c di poco fi fcoftava da lui. La leg- 
ge domina i Magiftrati , ed i Magiftrati fignoreg- 
giano i propoli. Laonde ottimamente dice Cicero- 
ne , che il Magiftrato fia una legge che favelli. Egli 
è bene il vero , che vi dee efler un modo nel co- 
mandare , e nell’ ubbidire . Conciofiacolacchè egli 
è alcuna volta di medierò che colui che sa ben 
comandare , debba alle volte ubbidire : onde effi 
mortali non folamente deono ubbidire a Magiftrati, 
c far tutto, quello che comandato loro , ma 
eglino oltre a ciò gli deono onorare ed amare . La 
poteftà è una certa facoltà data dal .popolo , o si 
veramente da un Principe pubblico . Si cominciò 
a chiamare il Magiftrato allora ’, quando fu creato 
' dal popolo il màeftro del popolo , cioè il Dittato- 
re . La prima , che deflfe a mortali le leggi ( per 
quello che fi dice ) fu Cerere , e dopo lei ^rono i 
fàvj. Foroneo il quale diede le leggi a quegli d’Ar- 
go, Moisè che diede àgli Ebrei le leggi, che ven- 
nero dal Cielo. Mercurio che le diede agli Egizj. 
Gli Ateniefi l’ebbero da Dragone, e dg Solone. Mi- 
nos le diede a Crrterifi . Da Ligurgo furon date a 
Lacedemoni. I Turj l’ebbero da Carunda.^E Ro- , 
mulo le diede a Romani. . 

i DELLE LEGGI ALIA e' FUSIA* 

L a legge Alia e la legge Fufia eran due leggi, 
che fi opponevano a tutte le. leggi dannofe. 
della città , laonde .erano amendue ripari e muri 
deir ozio e della tranquillità . Ma Codio Tribuno 
’ ■ ■ ' • della 
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■f della plebe ordinò qaarrro clfendo Confo!! Lu- 
j ciò Fifone, ed Aulo Gabino , e la feconda di effe 
!• fu, che niuiio fi trovaffe , che avelie ardire di far 
intendere, che folfe piovuto o tonato, e perciò effer 
u levato ria l’ aufpicio in que’ git)rni , ne’ quali fi po- 
} teflTe trattar facende col popolo . La quarta difpo- 
; neva , che i Cenfori nella elezion del Senato non 
doreffero trapalfare alcuno con filenzio , o lafciare 
' jiddietro : c che eg^Iino oltre a ciò non infamafTero 
alcuno, notandolo in qualche * cola vi tuperofa , fé 
1 prima eì non folfe flato accufato aranti a loro , e 
condeiinato per fentenza dell’ uno e deli’ altro Cen- 
' fore - Onde quefla legge fcemò molto di autorità 
alia cenfura , la qi^Ic nel vero è maeflà della vita 
. e della modeftia . • 

I DELLA LEGGE AURELTA . 

P Er la legge Aurelia furon fatti comuni i mu, 
dizj al Senato, -a cavalieri Romani, ed a Trir 
buni fifcali . Fu data quefla legge a Romani dà 
Aurelio Cotta Pretore. 

; DELLA LEGGE ACILIA . 

F U fatta c publicata una legge da Manio Acilio 
del ridomandare i danari , per la quale ei non 
I permette al reo di mandar la lite in lungo , e di ti- 
• tarla di giorno in giorno ; e Lucio Tifone fu U 
il primo che facelfe la lègge di ridomandare i danari. 

!> . DELLA LEGGE ANNONIA. . 

I Lodio Tribuno diede a Romani una legge -v 

s che quel grano , che aranti fi dava per fei 

' monete di rame, e per- fei altresì di quelle monete 
dette trienti per ciafeuno flajoyfi dovtlfe ne’ tempi 
avvenire dat tutto fenza alcun pagamento . 
il DELLA LEGGE ANKARIA. 

Uefla legge determina il modo e numero de* 
gli anni , ne’ quali fia conceduto" agli uomi? 
ni di Poter eifere eletti, a magiflraci . . ^ 

DEL. 


r 
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DELLA LEGGE ETERNA . 


E ssendo antico coftumc , che i Magiftrati ìa 
nome di una pècora, e di un bue imponeflTe- 
ro altrui certa pena; fu per quella legge dichiara^, 
to, che la pena d’una pecora folTe in dieci danari, 
t d' tin bue in cento danari . ' , 

-, DELLA LEGGE AQUILIA. 


L 'A.legge Aquilia fu fatta e data a Romani 
da Aquilio , ed era d’ intorno agl’ inganni , 
alle fìsudi , e gabbamenti , ed alle (ìmulazionl < 

DELLA LEGGE CINCIA, ’ 

D iede a Romani una legge Cincio, per la qua- 
le era vivi etato agli antichi, che ninno potefle 
orando in una caufa ricevere per guiderdone di cid 
0 cafe, o danari. 


DELLA LEGGE CALFURNIA. 

\ 

F U aggiunta tra 1’ altre pene dalla legge Cal- 
furnia la pena de’ danari ; quella legge fu fet* 
ta da Lucio Calfurnio Fifone, 

# ^ 

DELLA LEGGE CORNELIA, j 

P Er la legge Cornelia fi difponeva , che niund ‘ 
folle , che {wteflè mettere a fua ufeita alcuna | 
fqmma di danari per gli ambafeiadori delle nazio- 
ni llranierc; e fè quelle leggi Aulo Cornelio Con- | 
folo. Egli medefimamente ne diede a Romani un’ 
altra , che niuno potefle effer liberato dalle leggi 
Senato , fe non fòflèro quivi prefenti almeno 

du- 
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dugento Senatori ; e che niuno appreflTo effendo li- 
berato fi poteffe opporre , perciocché, ciò facendo, 
egli darebbe coniglio al popolo. 

Ordinò il medcfimo Cornelio per legge , che t 
Pretori poteffero con gli editti comandare. Fu ben 
fatta una legge da Certo Cornelio che quegli uo>» 
mini, i quali anno l’arme a lato per cagione di am* 
mazzate qualch’ altro uomo, debbano nella pena 
della vita elTer puniti . 

DELLA LEGGE CASSIA, 

L a legge Caflìa fu data a Romani da Caflio 
Longino , la quale ordinava, che ’I popolo 
delfe le voci fcritte nelle tavolette, e fu fetta, men* 
tre erano nel Confolato Cajo Marzio, e Cajo Flaccoi 
Ne diede quelli un’ altra dopo quella , da cui fi 
difponeva , che uno che folfe flato condennato dal 
popolo , ed a cui efìTo popolo avelfe levato l’ Im- 
perio, non poteffe più ritrovarli nel Senato . 

DELLA LEGGE FABIA. 

L a legge Fabia fu fetta da Fabio ; fu per que- 
lla legge ordinata la pena a coloro, i quali ac- 
compagnano i velliti di bianco detti camdati, e van- 
no lor dietro, qualora effi vanno ne’ configli detti 
comizi . • ' 

DELLA LECCE FRUMENTARIA . 

E bbero ì Romani la legge Frumentaria da Sem- ^ 
pronio Gracco, la quale ordinava , che fi di- 
ftribuiffe al popolo . Romano il grano del publico ^ 

DELLA LEGGE FALCIDIA . 

P Er legge Falcidia data a Romani da Falcidio, 
che non fi poteffe lafciar per legato maggior 
parte dcll*^ eredità , che quella , che era detta appo 
t Roma|;v cio^ *iove parti di dodici, per* 

ché 
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chè egli ne avveniva pofcia , che molti uomini nòa 
volevano prendere l’ eredità . 

DELLA LEGGE FLAVIA. ' 

L a legge de’ Plagiari fu data a Romani da Fla- 
vio , che è allora, che alcuno maliziofamenre 
e con inganni difvia un fervo , o un’ animale al pa- 
drone e Signor di efli, o si veramente un figliuolo 
a fuo padre . 

DELLA LEGGE GABINIA . 

G 'Abinio fè una legger per la quale fu conceduto 
a Gneo Pompeo Magno T imprefa della guer- 
ra centra Pirati , e Corfari, centra la contradi- 
• rione a ciò fatta da Cajo Trebellio Tribuno della 
plebe, il quale feopertamente vi fi opponeva . 

DELLA LEGGE JDNIA. 

F U fatta una legge da Junio Silvio Confolo in- 
fieme con Quinto Cecili© Metello della guer- 
ra de’ Cimbri, la quale durò lungo tempo, e fu fat- 
ta molto male ed infelicemente, perciocché li era-, 
no feemate all’ cfercito le paghe . 

DÉLLA LEGGE GIULIA. 

P Er la legge detta Giulia fon puniti gli- adulte- 
ri. Ed il medefimo Giulio CÌefare fè una leg- 
ge del peculato, eh’ età centra coloro ,'i quali rub- 
^bano alla F.epublica, o a’ luoghi facri , o che dan- 
no ajuto a coloro , che rubbano , o che pure rice- 
vono in cafa' loro , coloro che fono di cosi fatti 
furti confapevoli. 

.DELLA LÉGGE LETTORIA . 

/ 

E ssendo coftume appreffo a Romani , che i gio- 
vani fodero fpeffo nel fere i con*-ratti gabbati. 
Quinto Lettorio facendo una legge, ordinò la pena 
comra si fatti ingannatori , Ì^EL- 
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DELLA LEGGE LICINIA. 
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F Ecero una leg^e Publio Licinio Graffo orato- 
re, e Quinto Muzio Scevola Pontefice Ma(^ 
fimo, per la quale fi dif|>one va d’intorno al gover- 
nare i Cittadini, acciocché ognuno fi do veffe ri- 
durre nelle ragioni delie città loro , effendo in quel 
lempo molti Italiani defiderofi della città di Roma. 

DELLA LEGGE MANNILIA. 

U ordinata una legge da j^ucio Manlio , che 
jr qualora egli avvcniffe, che le cofe foffèro gui- 
date^ge governate male da* nobili j foflero meffi al 
jgoverno de’ Magiftrafi coloro , i cui paffati noti 
aveffero efercitato mai alcun magiftrato nella città 
di Roma ; e queftP così fatti uomini fi chiamano 
appo i Latini Uomini nuovi . Diede a Romani una 
legge Ottone Tribuno della Plebe, che niuno fof^ 
fe, che fedefffe negli fpetracoli con 1’ ordine della 
cavalleria, fe ei non avelie il valore di quarantami- 
la fefterzj ; ed ogni fefferzio vale mille monete 
dette da Latini nummo . Dove fe avveniffe , che 
alcuno ciò fi trovaffe , poteffe ftare agli fpertacoli 
tra gli altri cavalieri a quattordici gradi , folle chiun- 
que voleffe o nobile e^ibefo, o flato fervo, e po- 
feia divenuto libero; 

DELLA LEGGE OPPIA , 

O ppio fé una legge tra Romani , che le donne 
n'on poteffero ufare ornamenti fuperfluì ; c 
che ellgpo hon poteffero ufare carrette , e che non 
poteffero portare appefo all’ orecchie più che Ig va- 
luta d’ una oncia d’ oro 4 

DELLA LEGGE ORTENSIA. 


O Rtenfio ordinò per legge che tutti i nobili Ro- 
mani foffero fottopofti a_quellc leggi , che 
foflero. ordinate dal popolo, DEL- 
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DELLA LEGGE POMPEA. 

G Neo Pompeo Strabonc per una legge ordina- | 
ta da lui diede a tutti i popoli' abitanti ne* 
paefi di là dal Pò quelle leggi , che erano nel pae- 
le Lazio ^ e quelle' che avevano tutte 1’ altre Co- 
lonie Latine; che eglino ottenelfero di domandare 
ì magiilraci e di ottenere le leggi ^ella Citta di 
Roma. , 

Gneo Pompeo Magno ordinò anch' egli una leg* 

f e, che per voci del popolo fi creaifc il Queftore , 
el numero di coloro i quali foflfeto per p4dietrQ 
flati Confoli. 

Diede oltre a ciò effo Pompeo a Romani un’altra 
legge , per la quale vengon puniti d’ una pena cer- 
tamente afpnflTima e crudeliflima colobo , che am- 
mazzano i padri loro . Se egli avverrà , che alcuno 
fi metta per tor la vita a fuo padre, o a fuo figliuo* 
lo , o palcfarnentc o pure di ttafcofto ; quelli melfo 
dentro in un Tacco, o in un’otre, e feco un cane, un 
gallo j una vipera , ed una fcimia , e dentro ferrati 
« coati , fi debban gittare in mare , o veramen- 
te in qualche fiume , ' 

DELLA LEGGE PAPIA, 

S I vieta a foraftieri per la legge Papia di potere 
ufare lungamente la ilanza della città di Roma. 

Fu ordinata una legge da Marco Plotjo Sillano 
Tribuno della plebe, dfendo Confoli Gneo Pompeo 
Strabone , e Lucio Porzio Catone ; che ciafcung 
Tribù con le voci de’ Tuoi uomini doveffe eleggere 
quindici yomini , che doveifero quell’ anno' dare ì 
giudizi. 

Fu fatta un' altra legge da Lucio RoGo Ottone 
Confolq, la quale difponeva , che fi concedeflTero a 
Romani cavalieri xxiv. gradi del Teatro, acciò po« 
teffero quivi ilare a vedere gli fpettacoli* 

DEI^ 
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DELLA LEGGE SATIRA. 

L a legge Satira è quella , che abbraccia eoa 
una loia domanda molte cofe, e diverfe. 

DELLA ;.EGGE SCANTINIA. 

F E’ una legg^ Publio Scantino , per la quale 
vengon puniti di graviffima pena.<oloro^ i qua- 
li ufano di giacerli con le fanciulle. 

DELLA LEGGE TUTELARE . 

/ * V 

P Er la legge detta Tutelare li difpone, che non 
fia veruno Tutore , che abbia ardire fottp li- 
fnulazione di fraudare alcun pupillo. 

DELLA LEGGE V ARIANA, 

< ^ 

D iede ut» legge a Romani Quinto Vario Tri- 
buno della plebe, che fi doveflero molto ben 
ricercare coloro, per lo configlio, ed ajuto de’ qua- 
li folTero fiati indotti gli amici e confederati de’ Ro- 
mani a prendere 1’ armi . 

DELLA LEGGE VACONIA. 

V Oconio ordinò una l^ge , che non voleva . 

che alcuno , che foU? cenfo , cioè ricco ed 
abondevole di molti danari, potelfe lafciare erede di 
tutti i fuoi beni una fua figliuola , che egli avefle 
detto publicamente di avere il valor di cento mila, 

DELLA LEGGE VALERIA. - 

F U ordinata una legge da Valerio publicola , 
che niuno de’ Romani Magiftrati potelTe con- 
dannare un cittadin Romano , fe egli non avelfe 

pri- 
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primieramente difefo la fua caufa , c eh? quei cit- , 
tacimi apprelfq , che folTero flati conciannati c}a qua- 
che magillrato, poteffcroda cosi fatte fentenze con- 
tra lor dare appellare al popolo.. 

Ora quelle tono quelle cote, o Marco Pantagato, | 
'le quali io ho potuto fcegliere , volendo de Magi- 
ftrati, e facerdozj de’ Romani , e delle leggi lo£0 
parimente fare quello mio compendietto, acciocché 
di effo polTano i nollri cavare qualche utile ; e Iti- 
mo di aver dipinto quelle cole di così^ fatta manie- 
ra , che elle liano polle davanti agli occhi di co- 
lofo che leggecaripo nop altrimenti , che le elle 
fòlfero difegnaie (òpra qualche tavoletta . Scrivano, ^ 
dunque gli altri più ampianvente , che a Pomponio, 
folamente balla di piacere a tuoi . • 

. l 'U F 'l N E. ' 
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'T A V O L A 

DI TUTTE LE COSE PIU’ NOTABILI 
NEL PRIMO LIBRO, 

Ode della IJÌorla della Jua utilità ; e che gP 
IJiorici debbono sbandire da fe le pa/Jioni , 
e principalmente /’ adulac^ione , Onde fi de~ 
rivò queflo nome Ifloria \ e P I fiori a de^ 
•ve ejfer bre’ve e chiara , nel prologo dell' %A^uto~ 

■ re. . , . . . . a pag. 

•| Vita dell' ^Autore . . . . . • a pagi 

' I U primo , che fen^a confentimento del Senato Ro- 
' ! mano , folamente col favore delP ejèrcito chiamato 
Imperadore. , ; , . . .. i. 

I Gordiano il giovane uccifo da Filippo . 2. 

^ Della elezione , che fece il Senato Romano dt Mar- 
I co, e Serverò Ofiiliano Imperadori ^ e della mprte eP 
I ambidue , 3. 

1 fhiale fojfe la fiirpe di Filippo e la patria ; qual 
fraudo egli usò in occupare P Imperio , e di Fi- 
I lippopoli, ch'egli edificò in Arabia \ e la diverfi- 

I tà degli animali ^ eh' ei condujfe a Roma . 6 . 

Chi fu il primo, , che ordinale i giuochi focolari , e 
perchè furon detti fecohri . . , . 7. 

Il figliuolo di Filippo non fu mai veduto a ridere^ 
e come Decie occupaffe P Imperio , e della morte 
de' Filippi padre e figliuolo. . . .10. 

Quale ftt(fe la patria di Decio , e come ei rinovò 
la Cenfura in Roma , eh' era mancata : p che fa~ 
rebbe fiato Imperadore lodati fimo ^ .quando fi fujfe 
, aflenuto di perfeguitar tanto i Cr'tftiani\ e come ei 
fujfe tradito da Gallo ; e della fua morte e di quel- 
la deP figliuolo , . . . . ♦ II. 

De' quattro Dee ; , che s' efferfero a volontaria mor- 
te ; e che Lino figliuolo di Codro fi* il primo , 

O che 

♦ 
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ilo 

' ■ che per la patria s ' offerfe a morte •volontaria net- . 

■ la guerra Dorica^ . . . » • *5* 

t bagni Deciani jopra il monte *Aventino dal nome '■ 
di Decìo } ur.cn cosi detti.'' ... . 15. 

Imperio ài Gallo ; e quando il popolo Romano 
. comincia jfe a dar tributo ad altri ^ ed a cui; e che 
" ai tempi di Gallo fu una orribil p-ifle per tutto fi 
mondo , che-durè dieci, anni , e della fiia mor- 
te. . . 1 

Dell' Imperio, di EmiliànOy di Vaferiano-., e di Clau- 
dio^ df Tacito., di Probo , delle generapjani loro., 
e patrie , e quanto regnarono , .e come morirò^ 

é. m , • • ^ 

Deir Impelato di Caro ^ come et mori percojfo di faet- ■ 
ta celejte ; le dell' Imperio di Numeriano. , e che 
fi* nell' arte militare oratoria e poetica eccel- 
le^ijfimo , e dell' Imperio di Carino e come et 
ft^'e vinto da Doclepiana,\ . .. 24. | 

•*NEL*LIBRO SÈCONDO, • 

D Ella ignobile flirpe e patria di Diocìc7^iano\ t ■ 
come ei fali all' Imperio: e di Majjmino , eh' 
et folle per compagno e perchè egli fi facea chia- 
mar Giovio e Mafiìmino Ereitleo\ perchè- Greci cbia- 
• mavan» Ercole, fAleftcacos e àe'. grandi Ifimi fatti 
di quejii due Imperadori / e quel che avvenne a 
Gaierto nell' imprefa cantra Perfiani . i6w 

Che gli oracoli erano falfi , che la fortuna aggiun- 
ta alla virtù fa grand ijfinii progreffi che chi •vuo- 
le incominciar alcuna importante tmprefa det'e 
. aver per guida il con figlio .la ragione e la ejjpe- • 
rienpa. . , , . . .28. 

Della grandeppia dell' ' Imperio Romano' fatto Diecle- 
. ìfiano .' e che anca appreffb gl' Imperadori Romani 
. • ora in ufo di lafciarfi. dai gentiluomini baciar la ^ 
mano e dal volgo le ginocthid'y e che Diocleziano ! 
fu il primo ^ che fi facejfe bactat $ piedi . j8. 

•' Del 1 

I. 

* 
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Jiel triónfo dì Dioele^’ant * e thè óofa età trionfo Z 
■ e per oya^lcne / e chi primo trionjajfe ; e dove fi 
der'vò quefio nome trionfo^ . , , 4?, 

Della Dea Nemefi e quel ^ che ne dijfero gli antichi 
di lei m • • • • 4^* 

Della vita privata , che. fu antepolla da Diocletifta* 
no all' Imperlo ; e per qual cauja e^li ciò faceva^ • 
e delle gran virtù di queflo Imperadore / e di fua 
morte ^ e di quella di Ma^imiano . <• 47» 

Dell' Imperio di Coflan^ e di Majfimino , e come tra 
loro divijèro /’ Imperio ^ e della morte di Coflan» • 
• • • • 

Come Ma ffen^io fu eletto Imperadore^ e della fuagréfn 
crudeltà, e della Jirana morte di Maffhniano . 55. 

Il -cajo notabile di quella gentildonna Romana , 
la quale Maffen^to cercava di corrompere j e del^ • 
la fua grand onefìà, e morte, . , 56. 

Come 'Maffenrio fuffe rotto da Coflantìno > e il 
crudo facrificio , che egli fece innanzi la bai- 
gli a , e come annegò nel Tevere femedefimo . 57. 

Dell' Imperio di Licinio , t della fua bafTa proge- 
nie , e viltà , e crud^tade mlT- -^i^Tìinmtftrar /’ ^ 

Imperio ,* e come dopo molte rotte et fu vinto 9 
e morto da Cojlantino, , . 59. 

Di cui nacque il Magno Cofiantino , e delle fue 
gran virt'u , e notabili efempj di fortezza > ‘ 

egli lafciò nella prima gioventù , e della Jua li- 
beralità, e clemenza , e come fi trasferì in Bi- 
Zanzio, e del fitto nome chìamolla Cojiantinopolì ^ 
e quanto fitidio pofe in ornarla , e come fi fece 
Crijiiano, nè altrove volfe prender il batte fimo ft 
non nel fiume Giordano', e della [va morte, 6 <y, 
Come i figliuoli di Cofiantino div'fero tra loro l'Im- 
perio e come Collante e Cofiantino ebbero Infieme , 
guerra ; e Cofiantino vi perdè la vita ; e dopo 
‘ non molto MLtgnenzjo tólfe l' Imperio per^fraude ét 
Gofìante, e fealo ammazzare, « • 6 i, 

O » . Dd 




Del gran fatto d'arme^ che ebbero tnfìemè Magnen% 

e Cojìan^o e dalla gran mortalità degli uomì- I 
ttiy che furono uccifi e come Magnen^io fu reU ‘ 
’ tO y ed ancora la feconda volta pojio in fuga dopa 
/’ avere in molte cofe tentato la fortuna y e quale 
•- fu il fuo fine* é i • . i . dji 
Come Britanione depofe P Imperio y e come Silvano 
dopo P effer fiato eletto Imperadore fu morto . 84; 
Della grande crudeltà di Gallo , e come ci fu per 
impofìtnone di Cojìan^d mortai . . ’ 85. 

■Delle cofé memorabili che fece Cojìan^ó nel rima- 
nente del fuo Imperio ^ e di una lettera y eh' egli 
• fcriffe al Re di Perfta y e come éi eleffe Giulia- 
no fuo cugino per compagno nell' Imperto • e delle 
gran vtrtìt di queflo giovane ; e come fu eletto 
Imperadore dall' èfercito-e di una lettera da lui 
ferina a Cofian^o* * % 1 j\ ic2i 

Come Giuliano e Cafìan^o fi apparecchiavan alla 
guerra civile • e che in quejli difegni Cofìàn^ó fu 
-prevenuto dalla morte y e quale uomo egli foffe ; 
eh' ei non fputh mai p e di un ridicolo tratto che 
, gli avvenne orando a eeì(pi Bàrbarii i io8^ 
Quanto forte Cofiangò favoreggiaffe la fetta degli 
t/frriani J e ^c he il Vefeovo di Ronia fu ferapre 
• capo e guida della fede cattolica i . feg*' 

■ Quale fo(ì'e la flìrpe di Giuliano , e della Jua gran 
. virtù liberalità e coritinems^a , eh' egli fu littera- 
. tijjhno e poeta e filofofo , e come guerreggiando con 
Perfiani fu morto * , • , = feg. 

Della generaci ofie di Gioviniano y e come egli fo fe 
- eletto Imperadore e della vituperofa pace ^ eh' egli 
'• '■ fece coi Perfi ; e quale fuffe d fuo fine . icq. 
Dell' Imperio di Fàlenijniano e u alente t e degli Un- 
ni ed tAlanni popoli di Sciifia , che affalirona P 
Imperio Romano ; è della morte di quèjli due Im- 
*- peraderi. . . » * . é > . i 1 1 1. 

Delle gran virtù di Teodofio e notabili 'fuoi fatti : 

i e quari- 
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i quanto crebbe per lui /’ Imperlo , e del fuo fine» 
e come Onorio ed ^Arcadia furono fatti Imperado^' 
rt ; e come.i Goti vennero iti Italia e pre/ero Ro^ 
” ma; e della morte di Onorivi t « il 5. 

Dell Imperlo di Valén^iniano , e che dopo il fan^ui- 
■ nolento fatto d arme cb' ebbe Tot ila coti Évfionel- 
la Francia, venne in Italia, e delle fue gran cru» 
deità e morte, e deUfi.morte di Valentfiniano t 123. 
De ll^ Imperio di Marcano, $ di quanto egli fece ed 
operò, e del fuo finei • . 

Di Leon primo e del fuo Imperia, ^ ,* 131, 

Dell' Imperio di Zenone. .. ^4 , 132, 

Di xAnafiagio tmperadore e della fita eresìa, 134. 
Della baffa condizione di Giufiino primo , a par qrtal 
forte egli arrivaffe alla dignità Imperiala ^ 135. 

Dell' Imperio di Giujliniano : é delle grandiffime vit^ 
torio , che ebbe Belifario coi Barbari e del fuo 
trionfo i e della morte di Giujliniano . .1 37. 

Del/' Imperio di Giuftini fecondo , di Tiberio , di 
Matirizip , di Pota ^ di Eraclio delle patrie e ge- 
nera'zioii loro j di quantò fecero ed operarono nell 
Imperio j e quale (offe il fine loro i . , 144. 

In che tempo nafcejfe Maumet , come fuffe allevato 
e nudrito ; delle fue leggi : e degl inganni eh' egli 
. • tifava in fedur i popoli , è quale foffe la morte 
Jua «.è • , i i 4 4 

Della flirpe di^ Eraclio, e quanto ejfa tenne /’ Impe- 
rio. ,4 , t * . . . . 
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T A V O L At 

DE’ MAGISTRATI, SACERDOZI , DOT- '• 
TORI DI LEGGI-, E LE LEGGI DE’ , : 
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' ' ' I ■ 

D ei Re , 4 4 ■ * - a pag. , ; 
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